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Genova. — IL Chistorono COLOMBO, OPERA DEL MAESTRO FRANGHETTI: 


ato, da schizzi di G. Starace.) 


(Disegno di G. 4 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


© E un dilagamento, una inondazione di prosa 
vacua, che ha raggiunto sul misuratore del fa- 
stidio pubblico un grado superiore a qualunque 
immaginazione. Il giornale politico quotidiano, 
che coll’andar del tempo sarà chiamato il nemico 
dell’ uomo, vi introduce la prosa elettorale fin 
dentro il santuario delle pareti domestiche, dove 
vi siete rifugiato per non sentir parlare di can- 
didatuve dagli amici e dai conoscenti, nei soliti 
erocchi. Vi capitano sotto gli occhi dei “ rias- 
sunti,, di discorsi che occupano sette colonne, e 
li chiamano “ riassunti! ,, 
Siccome poi l'argomento dei discorsi e delle 
È lettere politiche è sempre lo stesso, diventa alla 
lunga d’una monotonia disperante. Si prova l’im- 
pressione di noia che deve provare un professore 
î di ginnasio rileggendo i cinquanta componimenti 
L- dei cinquanta allievi della sua classe. 
Soltanto gli iddii maggiori, come lo Zanardelli, 
hanno qualche volata lirica e la foga oratoria, 
che li rende leggibili, anche da chi non ci crede 
una parola, Lo Zanardelli poi, non c'è che dire, è 
un uomo simpatico, cordiale, che abbraccia tutti, 
facile alla stretta di mano e a dare del tu..., Ciò 
spiega la grande clientela che lo segue in tutta 
Italia, e quella specie di regno a parte che sè 
creato a Brescia, oltre alla villa sul lago d'Iseo. 
Mi par di vederlo, così. lungo, così asciutto, con 
due occhi di bragia, e due braccia che si muo- 
vono sempre col largo gesto oratorio, mi par di 
vederlo parlare agli elettori che stanno a bocca 
* aperta. È un bel tipo d’oratore della scuola clas- 
Ì sica, di rétore della scuola Po di dot- 
| trinario della scuota francese del 1830 e crepu- 
| scolare del 1858. Insomma, un uomo di talento 
che vi fa piacere a sentirlo o a leggerlo anche 
quando siete agli antipodi, Mentre il gran dolore 
della vita politica è quello di trovarsi d'accordo 
con tanti somari, 
Non temete che adesso voglia servirvi Rudini 
e Fortis e tutti gli altri programmi della setti 
mana: se ho accennato al discorso di Giuseppe 
Zanardelli, che protegge il ministero sola- 
mente perchè uno dei nostri migliori artisti era 
presente, e ne dà in questo numero un bel di- 
segno. 
Nella cucina politica io non aspiro neppure al 
posto di sotto-guattero; e sarà per questo che la 
teoria che domina quest'anno mi pare la più 
grande delle assurdità. Sento dire che i partiti 
sono necessari; che bisogna costituirli 0 ricosti- 
tuirli. Ditemi che sono inevitabili, che bisogna 
cercare per conseguenza che sieno ragionevoli, 
che conducano al bene comune: e saremo d’ac- 
cordo. Ma non riuscirò mai a credere che la di- 
scordia, la divisione, la confusione, sia il bene 
a, di una azienda, di un paese, di 
e che viceversa quando dei partiti 
necessario di crearli artificiali, di 
cita, senza aver la pazienza di aspet- 
tare che si facciano da sè, Tizio dice a Cajo: sono 
«d’ accordo con voi, Cajo gli risponde: no, ciò è con- 
trario alla divisione dei partiti, — Ma le mie 
opinioni su questo e quel punto sono uguali. — 
Non conta, le vostre tendenze sono diverse: ven- 
t’anni fa eravate colla vecchia Destra o colla 

i vecchia Sinistra: restateci, 

La noia dei discorsi e delle lettere non è com- 


a liti 


i 
rsizio e Guastalla a Guastalla se la cavarono 
con onore. Ad Ascoli il principe Odescalchi pi- 
gliò una sassata: ma non fece male a nessuno: 
è don Baldassare può oramai paragonarsi a Glad- 
s stone. 
Per la nota gaia non ci sono che le storielle 
di quei collegi dove i voti si comprano a cinque 
lire l'uno, e la tavola è bandita a tutte le osterie. 
Si racconta di un borgo di Lombardia dove quelli 
che vanno a pranzo, quando domandano il conto, 
sentono cantare dal cameriere: Pa-a-gato! 


* 


Fra otto giorni sapremo chi uscirà fuori del 


2-6 . pelago alla riva in mezzo a questa che Matteo 
% Renato Imbriani chiama “ confusione d'ogni cri- 
ij terio. 
nr) 


È Aspettando la ‘ussione sui nuovi deputati, si 
hi discutono i nuovi senatori. Sono 45 di prima in- 


fornata; la seconda verrà poi. Questi 45 sono tutti 
vecchi deputati che hanno almeno sei anni d’e- 
sercizio secondo la frase elegantissima dello Sta- 
tuto. Gli altri saranno invece persone segnalate 
nelle scienze, nelle lettere, o nelle arti. Una volta 
sì faceva una infornata sola; e così alcuni uo - 
mini di gran valore facevano passar sopra a 
quelli di poco o nessuno. Ma lo scrutinio di lista 
è abolito; e così il governo ha creduto di far 
passar prima i non valori, e poi i valori. Giac- 
chè fra quei 45, ce n° è appena dieci, — mettiamo 
una dozzina, — che siano persone rinomate, non 
dico negli alti gradi di coltura, ma semplicemente 
in quei politica che esercitano da almeno sei 
anni. Ricordando quei famosi commendatori no- 
minati al principio della nuova éra dal barone 
Nicotera, e che furono dal pubblico soprannomi- 
nati i commendatori dello zucchero; qualche ma- 
ligno ha dato ai 45 il soprannome di senatori del 
petrolio, Vedremo la seconda lista. 


* 


È necessaria Ja divisione dei partiti anche pe" 
fare un’Esposizione ? 

A giudicare col senso comune, e' parrebbe, che 
per organizzare una cosa tanto solenne e impor- 
tante e dispendiosa, in modo che faccia onore e 
vantaggio ad una nazione, occorra non solo l’ac- 
cordo ma l'entusiasmo di tutto il paese. Quando 
è sorta l’idea di fare un’Esposizione Nazionale a 
Roma, molti invece hanno dubitato dell’utilità di 
ripetere a sì poca distanza da Palermo una nuova 
Esposizione, e di chiamare Stato e municipj 
e cittadini a sprecare tanti milioni e tanti sforzi, 
per una vana pompa, Si poteva per altro sospettare 
che l'opposizione partisse da gare, da interessi mu- 
nicipali. Ma ecco che il dissenso si rivela nella 
stessa Roma, in pieno municipio. È il sindaco, 
un Caetani, un romano di Roma, che si manifesta 
pubblicamente contrario ad un'operazione ch'egli 
crede pericolosa. Egli può aver torto, ma non è 
il solo. Ragionevolmente, bisognerebbe rinunziare 
ad un'idea alla quale occorre l'accordo di tutti 
gli Italiani e manca invece il consenso di tutti 
i Romani. Ma viceversa poi, la divisione dei par- 
titi è un bene; l’Esposizione del 1895 si farà; la 
crisi del Municipio di Roma ne è il prologo, Se il 
duca Caetani è tenace nel dimettersi, il professor 
Baccelli è tenaci: nel sostenere il suo pro- 
getto, Il primo si ritira; il secondo ne piglia il 
posto; e la vittoria suol arridere a chi vuole e 
agisce, 


* 


Cesare Vigna era un alienista letterato ed ar- 
tista della tempra di Andrea Verga, il glorioso 
scienziato che sfida gli anni e passeggia, dopo 
tante burrasche e tanti bollettini sanitarî, le vie 
di Milano. Chi si recava nel manicomio femmi- 
nile di San Clemente, bellissimo ospizio in mezzo 
alla pace poetica della laguna di Venezia, vedeva 
venirgli incontro quel direttore, quel vecchietto, 
il cui nome ha varcato le Alpi pe'suoi studiî, che 
vennero tradotti in più lingue, 

La passione che il Vigna aveva per la musica e 
ch'egli applicava alla cura dei pazzi, lo faceva 
tener dietro al movimento musicale di tutto il 
mondo. 

La Gazzetta Musicale del Ricordi ha pubbli- 
cato, anche recentemente, degli studii musicali del 
cavalier Vigna, che fu uno dei primi a indovinare 
il genio di Verdi. Il grande maestro gli profes- 
sava perciò viva, antica amicizia. Compiuto il 
Falstaff, Giuseppe Verdi serive adesso Re Lear (non 
un Don Chisciotte come dice il Figaro di Parigi): e 
so che il Verdi interrogò un giorno l’amico alienista 
sulla follia del leggendario monarca gallese, in- 
torno al quale il prof. Morselli parlò mesi or sono 
in una focosa conferenza al Circolo Filologico di 
Milano. 

Un giorno il prof. Vigna mi raccontava come 
Verdi vagheggiasse già da lungo tempo di scrivere 
un Re Lear; ne aveva, anzi, commesso parecchi 
anni or sono il libretto all’avvocato udinese Anto- 
nio Somma, autore del libretto d’Un ballo in ma- 
schera; ma sorsero questioni fra il maestro e il 
librettista: questi non voleva piegarsi alle esi- 
genze sceniche additategli da quello, e il la- 
voro incominciato (mi diceva il Vigna) rimase 
in tronco. 

Cesare Vigna fece uno studio diligentissimo 
l'influenza della musica sul fisico e sul morale: 


Ie 


Pnor. Cesare Viona, m. il 44 ottobre. 
(Fotografia F.lli Vianelli, di Venezia. 


voro scientifico e letterario ad un tempo, che ri- 
scosse gli applausi dei dotti. 

Una delle caratteristiche del dottor Vigna era 
la sua fede incrollabile. Le indagini scientifiche, 
anzichè spegnerla, alimentavano la sua fede. Mori 
a Viadana, dov’ era nato 72 anni fa. 


* 


A Venezia, avvenne un suicidio in circostanze 
drammatiche. Di notte, sul Molo deserto, uno stra- 
niero sessantenne si tirò un colpo di revolver 
alla fronte e rimase cadavere. Era il conte Otto 
Bejthlen, che alloggiava da v: in un al- 
bergo. Dall’ Ungheria riceveva di quando in quan- 
do aleune somme, insufficienti al suo stesso vitto. 
Molte volte, il suo pranzo consisteva in un caffè... 
L’albergatore, impietosito, gli offriva qualche buo- 
na costoletta; ma quel patrizio, fiero come quello 
di cui parla il Verga nel Mastro don Gesualdo, 
rifiutava. Il nome dei Bejthlen è uno de’ primi 
dell’impero austro-ungarico. È noto anche per 
un episodio altamente comico rimasto nelle cro- 
nache: 

Verso il 1830, una contessa Bejthlen era 
vellata dai debiti; e i suoi creditori volevano 
farle gustare la prigione. Ma gli amici seppero 
salvarla. La introdussero in una botte e la spe- 
dirono all’estero come aceto. 


* 


Pi 

Un altro morto della settimana, che ci viene 
dall'America, è un giornalista milanese che ha 
avuto una vita delle più avventurose. Dopo molte 
peripezie Raffaello Pirrotti entrò nella redazione 
del Sole di Nova York come reporter. Egli spese 
somme favolose, per informare il suo giornale 
durante la guerra fra le repubbliche del Chili e 
del Perù, avendo a sua disposizione una nave ed 
un parco areostatico con tutto il personale neces- 

vio. Il Pirrotti era diventato giornalista perchè 
al fine di ottenere la mano di una signorina 
molto ricca s'era messo in testa di far fortuna 
a qualunque costo. La fece, ma troppo tardi 
Per lo meno egli ha provato delle soddisfazioni 
che gli italiani rimasti a fare il giornalista in 
patria non proveranno mai, 


* 


Congressi e corse non la finiscono più. I primi 
sono în greco e le seconde all'inglese. Congresso 
cinegetico ! Congresso freniatrico ! Congresso pe- 
dliatrico! Cosa vuol dire? domandano le signore. 
Depo i derby e gli steplechase, adesso abbiamo 
anche il trotter con un nuovo ippodromo. 

A proposito, domenica a San Siro tutti scom- 
mettevano per Lowland. Invece, il favorito uffi- 
ciale non arrivò che cattivo terzo, e il premio 
San Siro fu vinto da Meleagre, un outsider, che 
prese 44 lire per ogni 3. 

Quanti oufsiders vinceranno alle corse di do- 
menica prossima? 


Cicco è Cola. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


984 


i L'AuUTO-CANDIDATO 
RACCONTO DI 
È ENRICO CASTELNUOVO. 


La notte porta consiglio, e il giorno appresso, 
quando Arenzano fu partito per la città dicendo 
che sarebbe tornato per ora di cena, la signora 
Giulia e la Margherita, sedute nel loro salottino 
ciascuna col suo lavoro in mano, presero a con- 
siderare con maggior calma la candidatura po- 
litica del rispettivo marito e babbo, _ 

= È un fatto — disse la signora Giulia — 
che se al Parlamento ci andassero davvero gli 
uomini migliori del paese, tuo padre dovrebles- 
serci ormai da un pezzo. 

— Questo si, — rispose la Margherita. che 
aveva una mediocre conoscenza degli ordini par- 
lamentari, ma aveva una grande ammirazione 
pel suo papà. — Se però tutti i deputati somi- 
gliano al cugino Vergioli. 

Era un secondo cugino della signora Giulia di 
cui si riceveva la visita una o due volte all’anno 
@ che nessuno pigliava sul serio. 

— Quello è un ricco sfondato e deve l’ele- 
zione a’ suoi danari.... Per fortuna ce ne sono di 
meglio. 

— Sarà... Ma il babbo — soggiunse la Mar- 
gherita ricordandosi di certi discorsi — dice sem- 

re che anche i buoni sono guastati dall’am- 
biente viziato... 

— Lui non sì guasterebbe, — rispose la si- 
gnora Giulia. 

La Margherita trovava in cuor suo che la sua 
mamma era troppo pieghevole. Dopo aver pro- 
testato con tanto vigore la sera prima, perchè 
adesso si mostrava quasi rassegnata? \& 

E la fanciulla manifestò timidamente \\ {ita 
sua impressione. 
vero, — replicò la madre. — leri par- 
lavo in modo diverso.... Non pensavo che alla 
mia quiete, che al desiderio di viver sempre uniti 
come adesso... 

— Si è tanto felici così. 

Magari pure gli uomini intendessero la fi 
ità come la intendiamo noi donne!... Ma 
in loro uno spirito turbolento, uno spirito d’av- 
venture, che, se pur sonnecchia degli anni, si 
sveglia imperioso quando meno ce l'aspettiamo. 
Nei primi tempi del mio matrimonio io ero in una 
continua trepidazione. Temevo che un antico sol- 
dato, un antico garibaldino non potesse conter 
tarsi d’una vita casalinga come quella ch’era il 
mio sogno. Mi pareva ch'egli dovesse dirmi da 
un momento all’altro: — Cara mia, i nostri gu- 
sti non si combinano. — Invece non ci fu mai 
un'ombra tra noi, e io non ci pensavo più.... 
Questo scusa forse il mio scatto di ieri... Ero 
impreparata... Me ne dispiace perchè ho capito 
benissimo che le mie parole hanno fatto una 

cattiva impressione a tuo padre. 

— Anche le mie allora... 

— Tu sei una bimba, — replicò sorridendo la 
signora Giulia. — Non ti si tiene responsabile. 

— Cosicchè — ribattè la fanciulla — tu non 
ti opponi più 

— Nè io nè tu abbiamo nessun diritto di op- 
porci, — interruppe la signora Giulia. — Tuo 
padre ha la sua volontà e farà quello che gli pare. 

La Margherita gettò via dispettosamente il suo 
lavoro. 

— A poco a poco l’incoraggi tu stessa ad an- 
dare a Roma e a piantarci sole. 

— Calma, calma, piccina, — disse la madre. 
— Non pigliamo fuoco come un fiammifero... 
E sopratutto non atteggiamoci a vittime... Se 
pur ci fosse in vista qualche sacrifizio bisogne- 
rebbe compirlo con serenità... Lo sai che il babbo 
non vuole i musi lunghi.... Su, scendiamo in giar- 
dino. 

La Margherita si rasciugò col dorso della mano 
una lacrimetta e segui la sua mamma. Il rosaio 
era tutto în fiore. 

— Prim di sera — disse la signora Giulia 
— coglierai aleune di queste rose.... Piacciono 
tanto a tuo padre. 

— Si, e anche le azalee.... Vedi come son belle? 

— Quelle è meglio lasciarle sulla pianta. 

Nel pomeriggio la signora Giulia fece attac- 
care e si recò con la figliuola a visitare l’asilo 
di eui era presidentessa. Poi, rimandata la timo- 


nella, s'internò per i campi sempre in compa- 
gnia della Margherita, dando una capatina nelle 
case coloniche, e fermandosi a chiacchierare af- 
fabilmente coi contadini. La Margherita, che aveva 
le tasche piene di pasticche di cioccolata, ne di- 
stribuiva ai bimbi che mettevano grida di gioia 
in vederla e le si aggrappavano ai panni; indi 
guidata da loro entrava nelle stalle e si propi- 
ziava i vitelli e le mucche con le carezze e coi 
pezzetti di zucchero, 

Le due donne s'avviarono a casa che il sole 
era già basso sull'orizzonte. 

Erano tutt’e due silenziose, tutt'e due turbate 
dalla possibilità di un avvenimento che avrebbe 
portato una rivoluzione nella loro esistenza sem- 
plice e tranquilla. Se Guglielmo diventava de- 
putato, se doveva passar metà dell’anno a Roma, 
non era punto probabile ch’egli avrebbe consen- 
tito a lasciarle sole per tanto tempo. Avrebbe 
voluto averle con sè almeno per qualche mese, 
e allora, invece della libertà campestre, la schia- 
vitù dell’albergo o del quartierino ammobigliato, 
e le nuove conoscenze, e le visite... Brr!... Nè la 
Margherita era lusingata dall’idea di veder Roma, 
la città storica e artistica per eccellenza... No, 
no, ella rinunziava volentieri ali’arte e all’ai 
cheologia pur di rimanersene nella sua pacifica 
solitudine, lontana dalle cerimonie e dalle sec- 
cature. 

La natura è ben sapiente nella ripartizione del 
dolore fra gli NOtital: Quelli a cui mancano le 
ragion®*vere di affanno se ne creano di artifi- 
ciali, e non è ancora assodato se al mondo si 
soffra di più per le sventure effettive o per le 
immaginari co qui due donne alle quali tutto 
era sempre andato a seconda e che adesso si 
erucciavano per ciò che alla maggioranza sarebbe 
Apparso un nuovo argomento di soddisfazione. 

Jomunque sia, c'era fra madre e ligliuola un 
tacito accordo di non rinnovare la scena sgra- 
devole del giorno innanzi e di presentarsi a Gu- 
glielmo con la faccia ilare. 

Intanto, appena arrivata alla villa, la signora 
Giulia, da buona massaia, passò un momento in 
cucina a sollecitare la cuoca, e la Margherita 
corse in giardino a spiccar le rose più belle che 
accomodò subito in un vaso e portò in salotto 
da pranzo nel mezzo della tavola apparecchiata. 
Dopodichè sali in gran fretta nella sua camera 
a mutar vestito. 

E appunto dalla finestra della sua camera ella 
vide entrare la carrozza che riconduceva il suo 
babbo. E stava per gridare: 

— Babbo, babbot — quando s'accorse ch'egli 
non era solo, sebbene, pel buio che faceva, ella 
non potesse capire chi fosse con lui. A ogni modo, 
il saluto festevole le mori sulle labbra. Dio buono! 
Non finivano più le seccature? Non si sarebbe 
più stati in libertà? 

Ma, s'ella non aveva riconosciuto la persona 
che accompagnava suo padre, quella persona aveva 
distinto perfettamente il profilo di lei nel vano 
della finestra illuminata da una candela che ar- 
deva sul cassettone in fondo alla camera. E la 
chiamò a nome: 

— 0 Margherita, buona sera, Margherita. 

— Fa mettere un’altra posata, — soggiunse 
Arenzano. — Ho condotto con me l’ingegnere 
Cologna. Avverti la mamma.... Ah, eccola. 

Tutta rasserenata, la Margherita agitò il faz- 
zoletto. 

— Buona sera, Colognino. 
mesi!... Buona sera, pap: 
mento. 

Le Arenzano erano timide, forse selvatiche, ma 
tutt'altro che inospitali, e i pochi amici che ve- 
nivano a trovarle in città o în campagna erano 
accolti da-loro con schietta cordialità. Cologna 
era il favorito. Aveva a un dipresso l'età di Gu- 
glielmo, conosceva la signora Giulia da prima 
del suo matrimonio e alla Margherita aveva sa - 

uto inspirare fin da bambina una gran confi- 

lenza, manifestata anche da quel diminutivo di 
Colognino con cui ella lo aveva salutato. Non 
che l'ingegnere fosse stato mai un frequenta 
tore assiduo della casa. Era un originale; g 
loso all’eccesso della sua indipendenza; con sin- 
golari alternative di espansione e di riserbo; onde 
accadeva qualche volta che stesse anche un paio 


Quanti anni, quanti 
.. Son giù in un mo- 


di mesi senza farsi vedere. Ma chi lo conosceva 
a fondo non gliene serbava rancore. — Tornerà 
da sè, — si diceva. E tornava. Si era poi sicuri 
di poter fare assegnamento sopra di lui in caso 
di bisogno. Ingegnere di vaglia, esercitava la pro- 
fessione quel tanto che gli occorreva per rica— 
varne una piccola rendita che aggiunta ai frutti 
del suo modesto patrimonio bastasse a dargli i 
mezzi di soddisfare il suo gusto dei viaggi. E da 
giovine aveva viaggiato molto in Europa e fuori 
d'Europa; adesso aveva raccolto le vele: gli re- 
stava però una grande irrequietezza nel sangue. 
onde di tratto in tratto senza dire nè ai nè bai 
si assentava per due o tre settimane, Si capisce 
che con queste inclinazioni e con queste abitu- 
dini non avesse mai voluto inger nella cosa 
pubblica; solo s’era lasciato nominare, non sa- 
peva lui stesso come, membro del Consiglio di- 
rettivo della Costituzionale. Membro onorario ed 
in partibus, com’egli diceva, perché non andava 
che a una seduta su cento, e quando ci andava gli 
accadeva rarissime volte di trovarsi d’accordo coi 
colleghi. 

— La pecorella smarrita torna all’ovile. — 
isse scherzosamente Guglielmo mentre sua mo- 
glie s'avanzava a dare il benvenuto all’inge- 
gnere. 

— 0h, Cologna è incorreggibile, — replicò la 
signora Giulia. — E dai primi di marzo che non 
si fa più vivo. 

— Ero fuori di paese, ero a Napoli. Non sono 
arrivato che jersera. 

— Chi ne sa mai niente di voi?... C'è del buio 
nella vostra vita. > 

— Ha voglia di scherzare, cara signora Giulia. 
Ma ecco una ch'è più buona di lei.... Ecco la Mar- 
gherita che mi difenderà. 

La Margherita, che aveva fatto in due salti le 
scale, corse dall'ingegnere, gli prese tutt'e due le 
mani e gliele strinse forte: 

— Colognino, Colognino. 

— Che fanciullonat clamò la madre, — 
Ha quattordici anni e pare ancora una bimba. 

— Che dice, signora Giulia? Dall’ultima volta 
che ho visto questa birichina ha fatto un gran 
cambiamento. Si può darle ancora del tu? 

— Slido io.... 

— Vorrei vederlo a darmi del lei, — protestò la 
ragazza, — Come potrei dargli del tu, io, allora? 

Così chiacchierando e celiando erano entrati 
in casa. 

— Cenerete come Dio vuole, — ripigliò la si- 
gnora Giulia. 

E rimproverò suo marito di non averla avver- 
tita con un espresso, 

Ah, non avevo tempo, Cologna si adatterà. 
Restate con noi qualche giorno, non è vero? 
Resta, resta; — soggiunse la Margherita. 

+ Devo andarmene domattina. Sono occupa 
tissimo. 

— Eh, via. 

— Guglielmo può farne fede. 

— Ecco... vuole essere occupatissimo, — disse 
Arenzano. 

— Ah, l’ingratitudine umana! — proruppe l’in- 
gegnere; — dire che sarò occupato per tia 

Questa frase ambigua ricondusse il pensiero della 
signora Giulia alla candidatura di suo marito, e 
le fece rivolgere uno sguardo interrogativo a Gu- 
glielmo. 

— A stomaco vuoto non si parla, — rispose 
questi. — E Cologna ed io abbiamo una fame 
da lupi. 

— Miei cari, — osservò la signora Giulia, — è 
colpa vostra i va a cena così tardi.... Ormai 
però dovrebb’ esser pronto. 

Infatti, proprio in quel punto, l’uscio si aperse, 
e il cameriere pronunziò la frase sacramentale: 
— F in tavola. 


Il 


Alle frutta, la signora Giulia si voltò verso Ci 
logna che le sedeva accanto: 

— Cattivo mobile, voi macchinate qualche dì 
voleria con mio marito. 

L’ingegnere si mise a ridere. 

— E lei muore dalla voglia di sapere se sarà 
deputatessa o no. 

imentica delle ammonizioni materne e del suo 
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stesso proponimento di non dir cosa che potesse recar noia al 
suo babbo, la Margherita si lasciò scappare: 
— No, babbo, non fare il deputato. 
— Zitto le bambine! — intimò Cologna facendo la voce grossa 
— La Margherita ha torto, — intimò la signora Giulia 
ma bisogna compatirla. Non ha sorelle, non ha amiche, non | 
altra aspirazione che quella di viver due terzi dell’anno in cam- 
co'suoi genitori; l’idea di veder cessare questa bella in- 
timità la sgomenta.... Nondimeno anch'ella sarà ragionevole. 
— Bah! ogni cosa resterà a suo posto, — disse Arenzano. 
— Ciò significa che non hai accettato? — ripigliò la moglie. 
Eh, piuttosto, son loro che non hanno accettato me, 
Come? Non son venuti ieri a officiarti? 
Mutano i saggi 
Non è crelitii, 


SUISISISEE RAI 


Eppure.... 
Cosicchè sarebbe finito tutto... 
Ah, quest’ è un’altra faccenda, — saltò su l'ingegnere. 


La signora Giulia perdette la pazien 
iete intollerabili. Parlate per enigmi. 

— La illuminiamo? — chiese. Cologna a Guglielmo. 

— Ma sicuto.... Non ci sono misteri... Vuoi parlar tu? 

— Io non posso parlare che di quello a cui ho preso parte... 
Alla Progressista non c'ero. 

— È giusto. Dunque, cara consorte, come tu ricordi benis- 
simo, ieri vennero primi quelli della Progr la, secondi gli al- 
tri. E siccome io m'ero riserbato di confe oggi nuovamente 


coi rappresentanti delle due associazioni sono andato prima da 
quelli che primi erano venuti da me, Alle due ero dall’avvo- 


IL Sacno Monte DI VanaLLo. — La Scala Santa (fotografie F.lli Treves). 


cato Zenardi che credevo di trovar solo 0 tutt'al più con 
qualcheduno dei suoi satelliti di ieri. Oh si, c'erano tutti 
i pezzi grossi del partito, un areopago addirittura. 

La Margherita susurrò una discreta domanda nell’oree- 
chio di Cologn: 

— Che cosa vuol dire areopago? 

— Zitto le bimbet... E una specie di tribunale. Non hai 
studiato la storia greca? 

— Si, ma me la sono dimenticata. 

— Mi accorsi subito — continuò Guglielmo — e 
nardi era in seconda linea, caduto forse in disg 
hè aveva agito con precipitazione. Oggi il vero 
capo era Giov ttore del 
bilioso, autocratico, un Robespierre in miniatura. Devo 
averlo visto in passato, ma non me ne rammentavo più. 
Ho capito ben presto che non ci si sarebbe intesi. Figu- 
ci! Avevano l’aria ‘oler sottomettermi a un inter- 
rogatorio. Sentivano il bisogno prepotente di chiarire un 
equivoco, Era vero che la candidatura m’era stata offerta 
anche da quelli della Costituzionale e ch'io avevo preso 
tempo a rispondere? Verissimo, L’illustre Giovi aggrottò 
un poco le ciglia, e dichiarò che in quanto a lui avrebbe 
posto come questione pregiudiziale ch'io rompessi subito 
ogni trattativa con quei signori. Certo sarebbe stato un 
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grande onore per lui il combattere nel mio no- 
me, ma egli aveva le sue idee, aveva un pro- 
perni, e il suo programma è le sue idee dif- 
ferivano troppo da quelle degli avversari per 
poter correre il rischio d’aver con questi un 
candidato comune. Era necessario ch'io mi pro- 
nunziassi. Auf, aut... lo sentivo saltarmi la mo- 
sca al naso; tuttavia risposi con molta calma 
che ben lungi dall'essere il candidato di due par- 
titi io prevedevo che non sarei stato il candi- 
dato di nessuno dei due; che la duplice offerta 
m'era stata fatta contro ogni mia aspettazione 
che come non avevo potuto risponder subito agli 
uni, così non avevo potuto rispondere neanche 
agli altri. Del resto, dovevano perdonare la mia 
ignoranza; profano alla politica, io non avevo un 
concetto preciso nè del programma del signor 
Giovi, nè di quello de’ suoi avversari. Ero venuto 
appunto per supplire a questo difetto e per poter 
prendere una risoluzione ew informata conscienti 
Ma poichè, riflettendoci, era più naturale che 
l'alto onore di esser candidato si offrisse a qualche 
cittadino che non fosse, come me, digiuno di co- 
gnizioni così elementari, io li dispensavo dalla 
briga d’istruirmi e levavo loro l' incomodo. Non 
mi lasciarono andare, che ben s'intende, e lo stesso 
signor Giovi si mostrò dolentissimo che le sue 
parole fossero state male interpretate. Già egli 
non dubitava che le idee da lui, secondo le sue 
deboli forze, difese nell’Avanguardia, fossero anche 
le mie, Avanti, sempre avanti, quest’ era il suo 
motto. E scendendo dalle vaghe generalità, |’ il- 
lustre pubblicista si diffuse sull'urgenza di strin- 
gere i panni addosso al ministero che barcame- 
nava fra destra e sinistra, sul decentramento, 
sull’economie nel bilancio della guerra e della 
marina, sulla trasformazione dei tributi in senso 
democratico, sulla riforma del Senato e su tante 
altre belle cose che vi risparmio. Poi venne a 
discorrere dei varî deputati del collegio e li cen- 
surò tutti, a eccezione di Ferreri, la bestia nera 
dei moderati, un uomo di fegato, un uomo di 
battaglia, di cui si poteva trovar eccessiva qualche 
Opinione ma a cui egli, il Giovi, avrebbe voluto 
che tutti i cinquecento di Montecitorio assomi- 
gliassero, Passando alle questioni locali, il dire 
tore dell’Avanguardia dimostrò Ja necessità di 
cambiar Prefetto e Intendente di Finanza, due 
creature dell’abborrita consorteria, di ottenere, in 
attesa del disarmo, un aumento di guarnigione, e, 
in attesa di economie, un aumento di sussidio 
alla prossima Esposizione regionale, Per ultimo, e 
mi parve la morale della favola, il signor Giovi 
accennò alla necessità di fornirgli i mezzi per am- 
pliare il suo periodico, l’unico che, nella pro- 
Vincia, sostenesse vigorosamente la buona causa. 
Quando piacque al cielo, l'oratore si fermò, rac- 
cogliendo intorno una discreta dose di bene e be- 
nissimo, Però il presidente Zena: timò oppor- 
tuno di smussare gli angoli. L'amico Giovi, col 
suo facile eloquio e col suo solito calore, aveva 
detto cose ottime che nel loro insieme esprime- 
vano egregiamente le idee della maggioranza. Ma 
non si doveva credere che su questo 0 quel punto 
non ci potesse essere qualche dissenso, e a un 
uomo come me... qui venivano i soliti compli- 
. non era lecito imporre linea per linea un 
mma... Bastava ch'io dichiarassi di con- 
sentire nei RTRT 
lA; 


voltava di qua e di là per raccogliere approva- 
zioni al suo dire. E alcuni, fra cui l'ingegnere 
Bagli, il notaio Dalla Vespa, il dottore Ferrandi 
(eran quelli venuti ieri da me) approvavano senza 
riserve. Altri invece tentennavano il capo, mo- 
stravano di voler aggiungere qualche parola, 
che intanto m’ero raffermato nel mio proposito, 
troncai la discussione. Rinnovavo i ringrazia- 
menti, ma sentivo di non poter essere il candi- 
dato del partito. Come? Perchè?... Avrei almeno 
dovuto aspettare altre ventiquattr’ ore prima di 
decidermi.... Io tenni saldo, è poichè non man- 
cavano che dieci minuti alle quattro, m’avviai 
frettoloso a casa di Prataglia, Adesso, pensavo fra 
me, sentirò gli stessi sproloqui per venire alla stessa 
conclusione. Anche da Prataglia c'era un concilia— 
bolo, e potete immaginarvi la mia sorpresa quando 
vidi li in mezzo quella buona lana di Cologna 
che credevo a Napoli. Ora tocca a lui a dirvi il 
resto, perchè io ho la gola arsa e ho diritto di 
riposarmi. 

— Sicuro, c'ero anch'io — principiò 1’ inge- 
gnere dopo aver vuotato un bicchiere di vino. 
— Prataglia m'aveva informato stamattina del- 
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l’offerta fatta all'amico Guglielmo. — È la prima 
idea buona che abbiate avuta — diss’ io. — Ma 
non verrete a capo di nulla. — 0 perchè? — 
Perchè Arenzano tonno Spirito indipendente, e 
voi non siete gente da fidarvi d'un uomo supe- 
riore e rinunziare ad imporgli delle condizioni. 
— 0h Dio — rispose Prataglia; — una disciplina 
di partito ci deve pur essere. Ma, a proposito, 
giacchè siete del nostro Consiglio trovatevi oggi 
da me alle quattro, quando verrà Arenzano. I 
colleghi ci saranno tutti. A voi non avevo man- 
dato invito, perchè non vi sapevo di ritorno... 
Ci sarà anche Fruscoli, il direttore della Libera 
Stampa... È mi aiuterete.... So che qualcheduno 
si lagna perchè la Presidenza non s'è afliatata 
subito con tutti i capoccia del partito. E da ier- 
sera in poi i candidati pullulano come funghi. — 
Davvero? — Ma si. Reana, Ombvroso, Pietrasanta 
e quell’eterno commendatore Bonassola. — Se è 
un cretino? — interruppi. — Lo so — rispose 
Prataglia con un sospiro. Ma ha un'infinità 
di aderenze.... Ed è pieno di quattrini ch'è sem- 
pre diro a spendere... Ha fatto iersera una 

artaccia a Fruscoli dolendosi che si ricorra a 
ui solamente per spillargli del danaro, e mi- 
nacciando di passar con armi e bagagli al campo 
nemico dove lo accoglierebbero a braccia aperte. 
— E allora nominate deputato lui — diss’i0 con 
ironia. Prataglia si strinse nelle spalle. — Nes- 
suno vorrebbe far questo. Io almeno no cert 
Ho parlato per mostrarvi le difficoltà in cui ci 
dibattiamo.... Infatti alla seduta il povero Pra- 
taglia era come un pulcino nella stoppa. lo mi 
ci divertivo un mondo. Ma anche Guglielmo era 
bellino da vedere con l’aria seccata d'uno che 
sente per la seconda volta a mezz'ora di distanza 
le identiche corbellerie dette con l’identica si- 
cumera. 

— No, scusa — interruppe Arenzano — erano 
rbellerie, ma non le identiche, 

— Capisco — ripigliò Cologna. — Sarà stato 
come leggere l'alfabeto rovescio. È lo stesso al- 
fabeto e sembra un’altra cosa. Non ci son che 
lettere centrali che rimangono al loro posto. E 
nell’alfabeto politico le lettere centrali sono il 
bene del paese, l'interesse del popolo, il libera- 
lisno pel quale tutti corrono il pallio. Non li 
hai sentiti oggi? — Noi siamo più liberali di 
loro. Noi vogliamo le riforme, vogliamo il pro- 
gresso, noi siamo i veri democratici. —E poi è 
sorto Fruscoli, tal quale come alla Progressis 
era sorto Giovi... Lo conosce, signora Giulia, il 
nostro Fruscoli ? 

— lo no. 

— Quello ha sbagliato carriera. Doveva fare 
il magistrato o il professore d’ Università. S 
in vestito nero, sempre în tuba, con gli 0 
fissi, col passo grave e misurato di chi deve salir 
sulla cattedra 0 fare il suo ingresso in Corte 
— Entra la Corte. 
quando apre la bocca, il suo eloquio non 
ponde alla severità dell'aspetto; anzi è mel- 
liluo, ha una visione serafica delle armonie uni- 
versali. 

— Siete una gran lingua maledica — di: la 
signora Giulia, pur non potendo a meno di sor- 
ridere. E soggiunse guardando la Margherita che 
pendeva dalle labbra di Cologna: — Quella bimba 
si beve le vostre cattiverie come se fo: goccie 
di miele... Non gli abbadar mica, Margherita. 

— Anzi abbadami — ribattò l'ingegnere. — 
Non hai che da imparare. 

— Carino? 

— PerFruscoli — ripigliò Cologna — gli uomini 
da semplici equivoci. Se questi si 
passero, tutti andrebbero d'accordo. E siccome 

equivoci si cristallizzano in certe parole, 
egli vorrebbe pra di tutto cambiar le parole. 
Per esempio, che sugo c'è a chiamarsi moderati ? 
Ormai è un vocabolo che suona male. Chiamia- 
moci temperati. liberali temperati. Dopo di questo 
esordio, egli sciorinò il suo bravo programmino. 
Un pizzico d’istituzioni e di dinastia, uno di 
Roma intangibile, sempre però col debito rispetto 
delle coscienze, uno di triplice alleanza, uno di 
finanza sincera e di bilancio in pareggio, un altro 
di decentramento amministrativo, uno ancora di 
bene intese e ben ON leggi sociali. Queste 
le basi granitiche dell’edifizio. Venendo ai parti- 
colari, Fruscoli osservò che, secondo lui, il can- 
didato, qualunque fosse, non avrebbe dovuto at- 
teggiarsi ostile al Ministero. Usando prudenza era 
sperabile aver l’ appoggio del Prefetto, contro il 
quale gli avversari cospiravano, aiutati da quel 
pessimoa rnese dell’onorevole Ferreri, e da quel- 


e 


l’intrigante del Provveditore agli studi.... un im- 
iegato di cui sarebbe urgente ottenere il trasloco. 

| resto, Fruscoli non si permetteva certo di dar 
lezioni a nessuno, Aveva parlato così perchè il ca- 
valiere Arenzano, con eccessiva modestia, s'era di- 
chiarato profano alla politica. Per lo stesso motivo 
indicava sommariamente alcuni interessi del col- 
legio che il candidato, qualunque fosse (Fruscoli r 
peteva ad arte la frase per non comprometters 
avrebbe dovuto tenere a cuore. E giù una filza di 
roba, Chiudevano la marcia delle allusioni discrete 
ai sacrifici a cui bisognava prepararsi durante la 
lotta elettorale. Nerbo della guerra è il danaro. 
— lo che ho in pratica l’amico Guglielmo gli 
leggevo in viso l’impazienza sprotatiagle da quel- 
l’arringa e la gran voglia di mandare a quel 
paese e il signor Fruscoli e il conte commenda- 
tore Prataglia, e tutta quanta l'Associazione. Ma 
fu correttissimo, glielo assicuro, signora Giulia, e 
mostrò una tolleranza e una longanimità di cui 
non lo avrei creduto capace, sia verso Fruscoli, 
sia verso gli oratori che vennero poi, da Picerno, 
il tribuno del partito, il mangia-radicali, a_Ce- 
reda, il più conciliativo dei conciliativi, che 
insisteva sul non urtare nessuno, sul non andar 
contro la corrente, ecc., ecc. Arenzano aveva 
manifestato il desiderio di essere l’ultimo a par- 
lare, dopo aver sentito le varie opinioni. Quando 
finalmente egli ruppe il silenzio, superò la mia 
aspettativa.... e si ch’ io l’ho sempre tenuto per 
un valentuomo.... Non so quello ch'egli abbia 
detto alla Progressista; so che alla Costituzionale 
non poteva in un quarticino d'ora discorrere più 
succosamente, più garbatamente, nè espor con 
iù tatto i motivi che gl’impedivano di accettare 
Fonoritica offerta. Un oratore, cara signora Giu- 
lia, un oratore di polso. 

Arenzano fece spallucce. 

— I in vena di canzonare, 

— Dico sul serio — ripetè Cologna solenne- 
mente. 


ravo papà! — gridò la Margherita bat- 
tendo le mani. 

— Tanto più bravo — soggiunse la signora 
Giulia in quanto che avendo risposto di no 
agli uni e agli altri ci ha levato un gran peso 
dallo stomaco, €. 3 

L'ingegnere non la lasciò terminare. 

— Un momento, carissima amica. Non si ri- 
corda delle mie parole di poco fa? 

— È vero. Avevate un tuono misterioso... Fi- 
nitela coi vostri indovinelli.... È uno scherzo, non 
è vero, Guglielmo ? 

— Non interamente uno scherzo. 

— Ebbene — ripigliò l'ingegnere. — Mi stia 
a sentire. Anche tu, Margherita. 

— 0h Dio, quante smorfie? 

— Abbia pazienza, signora Giulia.... Vengo su- 
bito al fatto. Ecco, prima che Arenzano parlasse 
e mente egli parlava, io pensavo fra me: Que- 
stuomo (ui vale certo infinitamente più di tutti 
quelli che i due partiti wniti insieme possono 
presentare agli elettori. Egli ha un passato di 
patriotismo, ha un corredo di studi, ha una sin- 
golare dirittura di mente, ha quel grado di agia- 
tezza ch'è una guarentigia d'indipendenza, ha 
poi quello che ai giorni nostri manca a novtn- 
tanove su cento, il carattere. Di lui si può giurare 
che non dirà una parola, che non farà una cosa 
contraria a ciò ch'egli reputi giusto e vero; la 
vanità non ha presa su lui, l’ambizione non può 
traviarlo. 

pi 


—_ carità — interruppe Guglielmo. — 
ino ‘ico. 
Ma la Margherita, con gli occhi lucidi, incitava 


Cologna a proseguiri 

— Bravo Colognino. Avanti, avanti. 

— 0h sì, mi avete fatto perdere il filo. B: 
A quest'uomo dunque, io dicevo, i due partiti cre- 
dono oggi di fare una grazia segnalata offrendogli 
la deputazione e non s’accorgono che la grazia 
la farebbe egli a loro accettando, e non inten- 
dono che avendo la rara fortuna di non essersi 
fino a cinquant'anni imbrancato in nessuna chie- 
suola, non può abbracciare i loro pregiudizi, spo- 
sare ì loro rancori, lasciarsi dar l’imbeccata come 
uno scolaretto.... Però.... aguzzi bene le orecchie, 
signora Giulia, perchè ora viene il buono.... però 
è opportuno che la felice inspirazione avuta da 
‘Quei signori scovando fuori Guglielmo Arenzano 
rimanga sterile affatto? Non sarebbe una bella 
cosa che la voce franca, la voce alta d’un galan- 
tuomo, d'un uomo d’ingegno si facesse sentire 
direttamente al paese? Forse essa non desterebbe 
nessun’ eco, forse sì. Sarebbe a ogni modo una 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


287 


corrente d’aria sana nell'atmosfera viziata che 
ci avvolge, sarebbe una nota sincera in mezzo a 
quell'insieme discordante di piccole e di grandi bu- 
gie ond’è formato il linguaggio politico... Ah cara 
signora Giulia, un candidato che si presenta agli 
elettori qual è, che dice quello che pensa, che 
non fa la corte a nessuno, nè in.alto nè in basso, 
che non lusinga nessuna passione e nessuna cu- 
pidigia, che non compra i voti nè col danaro nè 
con le promesse, che araba Fenice!.... E, se pur 
non riesce, che iniziativa feconda potrebb’ esser 
la sual... L'araba Fenice l'ho trovata; eccola qui, 
cara signora Giulia, nella persona del suo legit- 
timo consorte, cavalier Guglielmo Arenzano. 

— Ma Cologna — esclamò la signora Giulia alla 
cui indole positiva ripugnavano le imprese fan- 
tastiche; — ciò che voi proponete è ancora peggio 
di ciò che temevo. Col vostro bel trovato mio 
marito sarà esposto alle battiture di tutti.... E tu, 
Guglielmo, acconsenti? 

— Perchè no? — rispose questi. — Cologna 
mi vede attraverso una lente d’ ingrandimento, 
ma in massima egli ha ragione, e la parte ch'egli 
vorrebbe assegnarmi mi seduce, 

— E una parte da Don Chisciotte. 

— Forse aj 
più simpatici 
Tu non desi 


— Oh — saltò su Cologna — la sicurezza non 
c'è mai. Del rimanente vi sono sconfitte assai più 
onorevoli di certe vittorie.... Sentiamo la Mar- 
gherita. 

— Colognino ha ragione — replicò la ragazza 
con l'entusiasmo d'una neofita. 

La signora Giulia s' impazienti. 

— Adesso che con le vostre chiacchiere l’avete 
voltata come un guanto, non dite più: Zitto le 
bimbe.... Faresti bene ad andare a letto, Marghe- 
rita, in luogo di entrar nei discorsi dei grandi. 

— 0h, — intercedeva il padre, — lasciala stare. 
Che ora credi che sia ? 

— So molto io.... Siamo a tavola da un secolo. 

— Sono appena le dieci. 

— Vi par poco! — esclamò la signora Giulia 
alzandosi in piedi e aprendo la portiera che dava 
in giardino. Sentiva il bisogno di muoversi, di 
cambiare argomento; nonostante le sue buone 
intenzioni, quella sciagurata candidatura turbava 
l'abituale equanimità del suo spirito. 

— Mettetevi il cappello — ella disse — e uscia- 
mo all’aperto.... Copriti anche tu, Margherita. 

— Non è umido affatto. 

— No, no, almeno un fazzoletto in testa.... così... 
Che bel chiaro di luna! Che notte deliziosa ! È 
che fragranza mandano le piante di limoni! 

Però dopo un paio di giri sullo spianato di- 
nanzi alla casa le due donne si ritirarono, 

Cologna e Arenzano rimasero a fumare e a 
chiacchierare fin dopo le undici. 

(La fine al prossimo numero.) 


Ennico CAstELNUOVO. 


NOTERELLE. 


neue art. — Negli ultimi mesi il Ministero ha 
acquistato per la Galleria Nazionale d'Arte moderna 
in Roma: tre bozzetti del defunto N. Barabino, cioè 
due degli ultimi affreschi eseguiti nel palazzo del Mu- 
nicipio di Genova, raffiguranti l'uno “Ja Munificenza , 
€ l’altro “ Genova che riceve gli omaggi delle colonie” 
e il primo bozzetto del Carlo Emanuele I (per 11000 
lire); — i quadri di Lorenzo Delleani, Beccaio con vitello 
fia 400) e di Federico Rossano, Riva della Senna 
L. 1000), che figuravano nella recente Mostra artistica 
di Torino (sezione moderna), — due gruppi in bronz 
Cristo e la Maddalena di Fil. Cifariello (L. 9000) e gli 
Tsosi di Mario Rutelli (L. 10000); — e il quadro Alla 
fonte del defunto Fontanesi che figurava alla retro- 
spettiva di Torino (L. 1500). 

Del Barabino, ancora quattro studi (a 100 lire) di 
vari suoi quadri. 

ll ministero ha pure acquistato per la R. Calcografia 
di Roma, al prezzo di L. 2000, nn disegno del signor 
Pietro Juzoli che riproduce il quadro del professor Pa- 
lizzi rappresentante S. A. R. il Principe Amedeo di 
Savoia ferito a Custoza. Tale disegno dovrà essere 
inciso all’acquaforte. 

Inoltre fu incaricato il signor Tommaso Di Lorenzo 
di eseguire al prezzo di L. 10500, la incisione ripro- 
ducente “ La Carica dei carabinieri a Pastrengo , di 
Seb, De Albertis. 

— A proposito di questi acquisti, fu sbagliato nel 
N. 41 il nome dell'autore del quadro Colle sortie in- 
frante; egli è il signor Andrea Figari. 


Pietro ZoRUTTI. 
(Fotografia di E. Niggl, di Gorizia.) 


IL CENTENARIO DI PIETRO ZORUTTI. 


Nel settembre passato molti friulani e triestini 
convennero a Lonzano, paese di confine sul tor 
rente Judrio, in territorio austriaco, per cele 
brare il centenario della nascita del poeta dia: 
lettale Pietro Zorutti, il Porta del Friuli. 

Veramente egli nacque il 27 dicembre 1792; 
ma la festa fu în parte anticipata per darle un 
carattere popolare all'aperto nell'occasione dello 
scoprimento «lella lapide, posta sulla casa dove 
nacque il Zorutti con la seguente iscrizione det- 
tata da Attilio Hortis chiaro letterato e biblio- 
tecario della Comunale a Trieste: 


IL 27 picemme DEL 1792 
Piemno Zonurti 


QUI A 


NSE GLI OCCHI 
ALLA LUCE DEL SUO FRIULI 

DEL QUALE TUTTA SENTÌ E RIDI 

LA POESI 

Nel dicembre venturo avrà poi luogo la seconda 
parte delle feste a Gorizia. 

Se il poeta fu veramente po olare nel Friuli, 
non così in altre provincie più lontane, onde nori 
sarà importuno questo cenno biografico. 

La famiglia Zorutti è oriunda di Bolzano nel 
distretto di Cividale; ma si trasferi più tardi in 
Cividale stesso, dove Pietro ricevette la sua prima 
educazione dai frati Somaschi. Dopo varie vicende 
ottenne un posto presso l’Intendenza della Fi- 
nanza in Udine: un poeta obbligato a tirare le 


somme, soliti scherzi della fortuna! Ma naturam 


ewpelles.... con quel che segue; e ben presto 
rono i suoi primi saggi poetici nello Stroligh 
furlan del A821, e così via via di anno in anno i 
suoi Lunari, divenuti popolari, nei quali sfogava 
or l’estro soave con una tinta malinconica al co- 
spetto delle bellezze naturali del suo paese, ora 
la vena arguta e le sottili ironie in epigrammi 
degni di Giovenale. Ne citiamo du 
SAETIS E STELIS®, 

O vò del sess zintil 

Ses tute robe che ven jù dal cil; 

Ses zovinis e bielis, 

Duch ns clamin stelis; 

Ses vielîs e imperfetis, 

Us clamin duch saetis. 

Felicissimo anche l’altro che scrisse sui cartoni 
di una nuova legge di finanza, e sulla quale in- 
vano da più ore si stillava il cervello: 

Più ti studio e men t'imparo. 

O tu oscura, od io somaro: 

Impiegato ed uom di mondo 
a Mi decido pel secondo. 

E che direbbe oggi? Povero poeta, è morto a 
tempo! La vena del comico era inesauribile in lui 
oltre che negli scritti, nella conversazione con gli 
estranei e gli amici; era come il motivo guida, 
l’espressione del suo carattere in ogni circostanza, 
qualche volta perfino nel dolore. É allora, oltre a 
pronunziare i suoi motti con una certa gravità 
che eccitava per antitesi il più schietto riso negli 


1 SABTTE E STELLE, 
O voi del sesso gentile — Siete tutta roba 
ghe vien giù dal cielo. — Siete giovani e belle, 


Tutti vi chiamano stelle. — Siete vecchie 
e imperfette. — Vi chiamano tutti saette, 


altri, corrugava la fronte, e per poco non gli 
spuntava una lagrima: il vero umorismo insomma. 
Quando nel 1861 gli mori il figlio Ettore, medico a 
Venezia, affidando alla pietà del nonno i nipotini 
a chi lo consolava dicendogli che gli avrebbero 
fatto un giorno onore, perchè dei Zoratti, e quindi 
di testa, — per Dio — rispose — se l'hanno la 
testa! Quattordici svanziche ho speso adesso adesso 
per comprar loro i berretti. 

E di questi frizzi ed aneddoti era pieno il Friuli 
8 trattandosi di un poeta popolare, e che per 
mezzo secolo fu il portavoce di una provincia tra 
le più vaste d’Italia, sarebbe ottima cosa se ne 
conservasse dai biografi la memoria per intendere 
la mente del poeta ed i suoi tempi. Eccone altri. 
A chi lo visitava nella sua umile casetta, perduta 
in fondo alla calle dello Spagnol, mostrava, prima 
di tutto, nell’anticamera torno forno certi quadri 
rappresentanti in grandezza naturale varie specie 
di cani da caccia, esclamando: — Ecco i miei 
antenati, — e non credo piacesse troppo la fa 
cezia in paese di Conts e di Barons! 

Oltre i privati, due gravi dolori ebbe il poeta 
negli ultimi anni di sua vita. Il primo gli venne 
da una critica troppo severa del Tommaseo che 
lo accusò di aver corrotto colle sue facezie a 
cloppio senso il popolo friulano. Bisognava vederlo 
in quei giorni, povero vecchio, accasciato dal do- 
lore; bisognava  sentiri lagnarsene con la suna 
buona amica: la vecchia, e a' suoi tempi celebre 
contessa Caterina Percoto, E questa a riconfor- 
tarlo, a sollevargli l'animo con le più dolci e 
persu parole, laggiù a Soleschiano, in quel 
caro tinello che ho sempre fresco nella memo) 
La Percoto e il Zorutti sono due nomi indivisi— 
bili, e negli onori attribuiti al secondo non si ha 
a dimenticare il primo. Che nei versi del poeta 
popolare ci sia poi qua e là qualche sdrucciolo 
verso la licenza non nego; non mai vi trovi però 
l'immoralità eretta a sistema: sono più che altro 
concessioni alla fantasia che non sacrificare 
un motto felice, una trovata: necessità della rima, 
diceva quel tale. Nelle sue poesie popolari c'è poi 
tanta gentilezza diffusa, e una così viva mani- 
stazione del bello, che il popolo non può non 
nanerne edificato, Quando le villanelle del Friuli 
tornavano dalla filanda o dai campi, cantando 
la sera: 


% 


“Quando luse in cil la lune.... 
erano assai più modeste e migliori delle canta- 
trici sbraitanti le canzoni scollacciate dell’ ope- 
retta con relativi dondolamenti del fianco. E chi 


non ha letto l’idillio del Zorutti per l’indimen- 
IV 


ticabile a covo Zaccaria Brigito, non sa che 
cosa sia freschezza di sentimento, è pura mo- 
venza di poesia veramente popolare ed efficace, 
Non mancarono poi i soliti don Abbondi, usciti 
dal guscio della paura dopo-la morte di don Ro- 
drigo, e che rimproverarono al poeta di non aver 
sofliato a sveglia nei tromboni. Ma chi mai ha 
preteso dagli usignoli il fischio del merlo? E non 
sarebbe tempo perduto d’insegnare ai predetti 
usignuoli, Dio li conservi, a ripetere ‘con l’orga- 
nino, la marcia di Garibaldi? Onoriamo adunque 
ed accettiamo il Zorutti qual fu, degno poeta del 
suo Friuli, paese, forse dopo la regione toscana, 
più da natura inclinato alla celia bonacciona dei 
nonni, è a quell’accomodarsi alla battuta dell’av- 
versa fortuna, che non è sempre vigliaccheria, 
Ina conserva sana e robusta la gioventù per le 
lotte della vita. Prof. PaoLo TEDESCHI. 


NECROLOGIO. 


— Camillo Rousset, storico francese, non fra i più 
popolari ma fra i più coscienziosi , m. il 19 ottobre a 
Parigi dov'era nato nel 1821. La sua storia di Lonvois, 
in 4 vol., che data dal 1861, fu una-rivelazione sui 
tempi di Luigi XIV, e gli valse per tre anni di seguito 
il gran premio Gobert dell' Accademia francese, che poi 
lo nominò uno dei suoi 40. Un'altra opera sua che levò 
molto rumore fu quella sui Volontarj del 1292, dove 
distrusse molte leggende, il che indiguò i bigotti della 
Rivoluzione. Scrisse pure Ia storia della Conquista d'Al- 
geri, della guerra di Crimea, ecc. ° 

—- Alberto Millaud, giornalista pieno di spirito, che 
ogni giorno ne trovava una nuova di zecca nel Figaro, 
m. a Parigi il 22 di 56 anni. Era figlio del banchiere 
famoso sotto l'Impero per le sue imprese e per il sno 
fallimento. La sera stessa della sua morte doveva an- 
dare in scena alle Variétés una sna nuova commedia in- 
titolata: Premier-Paris. Giacchè , oltre agli innumere- 
voli articoli satirici in prosa e in versi (famosa la sna 
gazzetta rimata del 1869 col titolo di Piccola Nemesî), 
scrisse commedie e libretti d'opera esilaranti. È tutto 
suo il libretto di Madame l'Archiduc di Offefbàch: a 
metà con Meilhac la Roussotfe, e a metà con Hennequin 
Niniche e La femme è papa. 
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Bonardi, sindaco. d'Iseo. Zanardelli. ©! Anarratone, prefetto di Brescia. 


La campagna elettorale. — GIUSEPPE ZANARDELLI PARLA AL BANCHETTO DI Iso. — 23 ottobre (disegno dal vero di E. X.) |Vedi il Corriere), 
2. X.) [Ve Ì 
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San Micuece, quadro di Ponziano Loverini (incisione di A. Foli). 
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CIALDINI, POLITICO E DIPLOMATICO 


ORATORE E 


Il periodo rivoluzionario ha lasciato come tra- 
dizione nel nostro paese che un uomo elevatosi 
sugli altri “i singolari manifestazioni della pro- 

ria attività, debba essere preso per forza nel- 
‘ingranaggio della vita politica. 

| Gialdini non era per natura inclinato a pren: 
dervi parte. Nel 1849, quando da Vicenza egli 
andò in Piemonte e trovò quel paese agitato da 
violenti ed inconsulte lotte, egli non si lasciò tra- 
scinare a mescolarvisi ed anche più tardi se ne 
tenne lontano. 

Ma è spiegabile, date le circostanze de” tempi, 
che ciò non ostante, al conte di Cavour, ritiratosi 
dal ministero ab irato dopo la pace di Villafranca, 
il vincitore di Palestro paresse indicato come un 
buon ministro della guerra del ministero che il 
Lamarmora od il Rattazzi, 0 tutt'e due insieme, 
sarebbero chiamati a comporre. Lo consigliò al 
Lamarmora, che preferi di tenere egli stesso la 
direzione degli affari militari e della marina, 
oltre la presidenza del Consiglio. 

Pochi mesi dopo, nell'aprile del 1860, quando 
il Cavour sentiva indebolita Ja sua posizione po- 
litica in conseguenza della cessione di Nizza, seri- 
veva al Farini “se non fosse il caso di aprirsi 
con Ricasoli , interrogandolo sul da farsi * nel- 
l’ipotesi in cuì, noi battuti, fosse chiamato a com- 
porre un nuovo ministero, con Ricasoli agli 
esteri, Minghetti agli interni, Cialdini alla guerra. 

E indubitato che anche politicamente il conte 
di Cavour aveva del Cialdini grandissima stima. 
Basterebbe a provarlo l’averlo mandato a Cham- 
bery col Farini nell’agosto 1860, apparentemente 
a fare ossequio a Napoleone III, ma veramente a 
persuaderlo della necessità di entrare nelle Mar- 
"Umbria; e l'aver voluto che al Cial- 
chè al Della Rocca fosse dato il comando 


del po destinato ad entrare nelle provincie 
meridionali “ missione non meno politica che 
militare ,,. 


Il 21 settembre 1860, Cavour scriveva al Fanti, 
al quartiere generale della Favorita sotto Ancona: 
“ Militarmente parlando starebbe a lui (al gene- 
rale Della Rocca) il comandare Je truppe dirette 
al confine napoletano... Mi lusingo però che Ella 
potrà persuaderlo delle necessità politiche che ri- 
chieggono che a capo del corpo di spedizione sia 
Cialdini. ,, Et al'Cialdini stesso scriveva con, la 
stessa dala, parlandogli della vittoria di Ca- 
stelfidardo ottenuta dal generale quattro giorni 
prima: “Il trionfo militare è grande, il politico è 
maggiore. , 

Pochi giorni dopo, parendogli che le cose di 
oli prendessero cattiva piega, per l'ascendente 
cquistato da Mazzini e da’ suoi amici su Ga- 
ribaldi, il conte di Cavour scriveva, il 3 ottobre, a 
Vittorio Emanuele: 

“...V.M. chiami presso di sè il generale Garfbaldi, 
gli dicl ch'Ella assume la dittatura dell’ Italia me- 
ridionale, Mandi Cialdini a farla da prodittatore fino 
all'arrivo di V.M., 


E ripeteva a Farini due giorni dopo: # Cialdini 
fa da dittatore militare fino all'arrivo del Re 
nella capitale... Ecco il solo programma d’esito 
sicuro. , 


* 


Come Cialdini ricambiasse l’affettuosa stima del 
conte di Cavour lo fece vedere l’impeto di sdegno 
che gli suggerì la lettera scritta a Garibaldi nel- 
l'aprile nel 4861, della quale si è già parlato. Se 
altri sentimenti contribuirono ad irritare il ge- 
nerale, non fu certamente estranea a quello scatto 
l'amicizia per il primo ministro. 

Il barone Ricasoli, succeduto al Cavour, non di- 
mostrò per il Cialdini minore stima. Appena i 
caricato della formazione del ministero, sc 
generale a Bologna per chiedergli consiglio in- 
torno alla scelta del ministro della guerra, ed il 
Cialdini rispose indicandogli prima d'ogni altro il 
Della Rovere, allora luogotenente del Re in Si- 
cilia — che fu nominato — oppure il Menabrea 
od il Cugia. 

Intanto la reazione ed il brigantaggio desola—- 
Yano sempre più le provincie meridionali e la 
politica mite del conte Ponza di San Martino, in- 
vece di produrre gli effetti ch'egli se n’era ri- 
promesso, permetteva alla reazione di minacciare 
la quiete della stessa città di Napoli. Il governo 
ed il luogotenente del Re compresero la neces- 
sità di rimediare a quello stato di cose. Il conte 


SCRITTORE. 


| Ponza offrì le sue dimissioni e fu mandato al suo 
posto il generale Cialdini con pieni poteri civili 
e militari. 

Cialdini cominciò a cattivarsi l'animo dei n: 
poletani con un proclama pieno di forza. Poi sî 
mise subito all'opera, Il 9 agosto fu sorpresa una 
conventicola di Borbonici a Posilipo ed una a 
Portici e vennero arrestati e rinchiusi al castello 
dell’Uovo ed al Carmine parecchi ex ufficiali del- 
l’esercito di Francesco Il. 

Il Cialdini credette poi necessario un accordo di 
tutte Je frazioni liberali, compresa la più avan- 
zata. Ebbe un abboccamento con Giovanni Nico- 
tera, in seguito al quale fu sagrificato |’ onore- 
vole Silvio Spaventa, allora direttore di polizia. 
La concessione fatta al partito d'azione parve s0- 
verchia e fu criticata. Cialdini rimase disgustato 
e con telegramma del 16 agosto chiese di essere 
dispensato dall'ufficio di Inogotenente del Re nelle 
provincie meridionali. 

Il barone Ricasoli pregò Cialdini a rimanere 
al suo posto, e richiamò il conte Cantelli e il 
Di Blasio, segretari generali della Juogotenenza, 
che erano in disaccordo col luogotenente, disap- 
provando essi le concessioni da lui fatte al par- 
tito d'azione. Cialdini intanto intimava lo sfratto 
da Napoli agli ex-ufficiali svizzeri che avevano 
già RIATSIRO al disciolto esercito napoletano, 
e prendeva disposizioni per combattere la camorra. 

Se non che il governo di Torino, che aveva 
già pensato ad abolire la Iuogotenenza del Re a 
Napoli quando il Ponza di San Martino chiese 
d'essere richiamato, fini per decidersi ad un tale 

rovvedimento. Contribui forse a questa decisione 
il sospetto che il generale Cialdini fosse d'accordo 
col Rattazzi per fare in modo che questo sop- 
piantasse il barone Ricasoli? E la supposizione 
era veramente fondata? 

Uomini di provata fede patriottica, alle prime 
notizie della soppressione della Iuogotenenza, scris- 
sero al Ricasoli esortandolo è pregandolo a la- 
sciare Cialdini a Napoli. “ Cialdini — diceva An- 
tonio Ranieri — è una parte di Ricasoli tramu- 
tata qui — e nessuna idrofobia di parte vi potrà 
contro. , E Pasquale Villari scriveva: 

“ Cialdini è fra di noi assai popolare... ed è un fatto 
consentito generalmente, che se Cialdini, nel suo ntrivo, 
si fosse appoggiato solo a quel partito della maggioranza 
parlamentare, al quale io stesso appartengo, ne sarebbe 
subito divenuto impopolare. ,, 

Ma il Ricasoli stimando la situazione delle pro- 
vincie meridionali totalmente cambiata, — così 
almeno scriveva al Nigra ministro a Parigi — 
eva ormai risoluto, nè era momo facile a cam- 
‘e opinione. D'altronde alcuni, fra’ quali il 
Minghetti, gli dicevano che l'abolizione della luo- 
gotenenza sarebbe stata un gran bene per l’av- 
venire. 

Il 34 ottobre il generale Cialdini prendeva com- 
miato dalla popolazione di Napoli, che lo salutò 
con una imponente dimostrazione, lasciando il 
brigantaggio non ancora vinto ma sgominato, la 
reazione borbonica impotente, le amministrazioni 
provinciali e comunali regolarmente costituite, 
sconcertata la camorra, riordinato il servizio 
delle dogane, la fabbrica dei tabacchi ed altri 
stabilimenti governativi. 

* 


AI generale Cialdini, oltre la fiducia dei capi 
del governo, non era mancata quella degli elet- 
tori. Quelli di Reggio Emilia lo elessero loro rap- 
presentante alla Camera nelle elezioni generali 
del marzo 1860; gli confermarono il mandato 
nelle elezioni del febbraio 4861, dalle quali uscì 
la prima Camera non più subalpina ma italiana. 
Nel 1860 non ebbe certamente gran tempo da 
dedicare ai lavori legislativi e comparve rara- 
mente alla Camera. Quando vi ritornò, dopo la 
presa di Gaeta e l’ incidente con Garibaldi, vi fu 
accolto dagli stessi applausi che avevano salu- 
tato Persano dopo l’espugnazione d’Ancona, e 

xochi giorni prima Garibaldi ripresentatosi nel- 

‘aula del palazzo Carignano dopo la gloriosa 
impresa cominciata a Quarto e terminata al Vol- 
turno. Ma neppure questa volta fu assiduo fre- 
quentatore della Camera ed il Minghetti, prima 
del termine dell’ VIII legislatura, lo nominava il 
43 marzo 1864 senatore del Regno. 

Alla fine di quell’anno Cialdini fece ndire per 


la prima volta la sua voce nella Camera vitali- 
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zia, patrocinando il trasporto della capitale a 
Firenze, che per ragioni militari parevagli indi- 
spensabile. Ma oltre a quelle ragioni egli addusse 
argomenti d'indole politica molto apprezzati dal- 
l'illustre consesso, e rese in questo modo un se- 
gnalato servizio al governo,-del quale era allora 
capo Alfonso La Marmora. Questi gli fu grato 
del discorso “stupendo, nel quale il Cialdini 
aveva pur detto non parergli prudente nè op- 
portuno lo svolgere le proprie idee “intorno al 
modo di penetrare nel quadrilatero e di condurre 
una nuova guerra contro l’Austria, Su quelle 
idee appunto nacque due anni dopo il dissenso 
fra i due illustri uomini, del quale si è detto 
sopra; dissenso amareggiato da polemiche per la 
stampa, che risentirono del carattere vivace e 
suscettibile del generale Cialdini. 
» 


L'agitazione prodotta in Italia dalla questione 
Romana nel 1867 fece apparire nuovamente il 
Cialdini sulla scena politica. 

Nell'ottobre di quell’anno, Garibaldi, guardato 
a vista in Caprera, eludeva durante Ja notte la 
vigilanza del comandante Isola. Il 19 sbarcava a 
Vado e di lì correva per Livorno ed Empoli a 
Firenze. Bande di volontarii avevano già passato 
in varii punti il confine degli Stati del Papa. Il 
Rattazzi, credendo di poter seguire la tattica Ca- 
vouriana del 1860 mandando avanti l’esercito 
col pretesto di tagliare la strada alla rivoluzione, 
si trovava di fronte a questo dilemma: o ritirarsi 
dal governo, cedendo ad altri la direzione della 
politica in quel criticissimo momento ; o mettersi 
allo sbaraglio, sfidando il pericolo di offrire alla 
Francia l'occasione di un casus belli. Una divi- 
sione francese era già pronta a Tolone ad im- 
barcarsi per Roma. 

Il Rattazzi rassegnò, il 49, i suoi poteri nelle 
mani del Re, indicando nel generale Cialdini l'u- 
nica persona che potesse in quel momento suc- 
cedergli. Ed al Cialdini fu dato da Vittorio Ema- 
nuele l’incarico di formare un nuovo ministero. 
Bastò l’annunzio di quella scelta perchè la par- 
tenza delle truppe francesi da Civitavecchia fosse 
sospesa, Ma il Cialdini, giunto a Firenze nella 
giornata del 21, non aveva trovato ancora chi 
volesse sobbarcarsi con lui all’ingrato ufficio di 
impedire a Garibaldi la via di Roma. La mattina 
del 22 Cialdini mandò prima Crispi da Garibaldi a 
tentare di persuaderlo a fermarsi. Poi andò egli 
stesso all'albergo Bonciani, in piazza Santa:Maria 
Novella, dove Garibaldi alloggiava. I due uomini, 
dopo cinque-anni, si ritrovarono di fronte. Cial- 
dini assicurava Garibaldi che Ja questione ro- 
mana non sarebbe abbandonata, nè permesso l’in- 
tervento stranier ortavalo a non voler pro— 
vocarlo. Garibaldi rispondeva ormai impossibile 
l’indietreggiare; i Romani essere pronti ad in- 
sorgere, avere egli l'obbligo di aiutarli. Cialdini 
lodò la schiettezza di Garibaldi. Il 26 rassegnò 
nelle mani del Re il mandato che non aveva po- 
tuto compiere: e la squadra francese RAD da To- 
lone per Civitavecchia con la divisione De Failly. 

* 

Erano trascorsi poco più di due anni quando, 
il 18 novembre 1869, all’aprirsi della seconda 
sessione della X legislatura, la Camera elesse a 
suo presidente, con 169 voti, l’ onorevole Lanza 
candidato delle opposizioni, dandone soli 129 al- 
l'onorevole Mari, candidato del ministero Mena- 
brea. La stessa sera îl ministero decise di pre 
sentare al Re le dimissioni. Il Re-non parve di- 
sposto ad accettarle; ma l'onorevole Di Rudinì, 
ministro dell’interno, dimostrò i pericoli ai quali 
s'andava incontro colle elezioni generali. Il 25. 
giunto il Lanza a Firenze, gli fu affidato da Vit- 
torio Emanuele l’incarico di comporre un nuovo 
gabinetto. Il Lanza interrogò subito vari uomini 
autorevoli, fra i quali il Cialdini, e non gli parve 
possibile riuscire nell'intento. Il 3 dicembre ri- 
nunziò all'incarico, ed il Re si rivolse quel giorno 
Stesso al Cialdini per tentare una nuova prova. 
Pareva che, essendosi egli sempre tenuto estraneo 
alle lotte di partito, gli dovesse riescire non dif- 
ficile il rispondere al desiderio universale riu- 
nendo intorno a sè un ministero forte, di nomini 
non Te) 

Il Re 


3 avrebbe voluto però che Cialdini formasse 
il ministero senza farne parte, per tenerlo în 
serva in caso di dubbia riuscita. Cialdini si ri- 
volse a Minghetti, a Mordini, al generale Bixio 
ed incaricò quest'ultimo di richiamare a Firenze 
il Sella, ripartito per Biella. Il Sella giunse su- 
bito ma rifiutò di far parte della progettata com- 
binazione Minghetti-Mordini. La giornata del 5 e 


la mattina del 6 dicembre 
nelle ore pomeridiane di uu giorno Cialdini ebbe 


no in trattative: 


un lungo colloquio con Vittorio Emanuele. Dopo 
aver parlato anche con l’onorevole Sella, il Re si 
decise ad incaricare Cialdini di formare il gabi- 
netto facendone parte. A questa sola condizione 
il Sella acconsentiva ad entrarvi. Ma non avendo 
voluto entrarvi il Chiaves, anche il Sella si scusò, 
trovando insufficienti per ottenere il pareggio, i 
mezzi che il generale Cialdini avrebbe accettati. 
Per conseguenza anche questo tentativo di Cial- 
dini andò a vuoto ed il Re dovette rivolgersi al 
Sella perchè accettasse Ja responsabilità della si- 
tuazione da lui creata. Il Sella non volle accet- 
tare senza il beneplacito di Cialdini, il quale si 
affrettò a scrivere al deputato di Biella: 

“ Dovete assumere il nobile mandato che il Re vi 
affida, togliendo così il paese dalla crisi che lo tor- 
menta e affatica.... se fossi stato io a Firenze e la Co- 
rona mi avesse consultato in proposito, avrei risposto 
indicando il vostro nome. , 

Tanta fiducia del Cialdini nell’onorevole Sella 
non ebbe lunga durata. AI cominciare delle osti- 
lità fra la Francia e la Prussia nel 1870, Cial 
dini era convinto che la Francia sarebbe uscita 
vittoriosa da quel conflitto, e questa convinzione, 
oltre le sue simpatie politiche, lo facevano essere 
Dr Hgiano dell’ alleanza francese. In questo an- 

lava pienamente d’accordo col Re che, cavalle- 
rescamente, riteneva suo dovere di portare aiuto 
al Sovrano che l'aveva aiutato a fare l’Italia, 

In quei giorni a Vittorio Emanuele non sarebbe 
spiaciuto un ministero che avesse avuto per pro- 
grnima l’alleanza con la Francia è la guerra, 

la guerra era impossibile in un momento nel 
quale il generale Govone, accettando invece il 
programma delle economie fino all’ osso, aveva 
assoltigliato l’esercito. 

Nella seduta del 3 agosto, Cialdini, propugnata 
apertamente l'alleanza con la Francia, attaccò 
vivamente il ministro della guerra con una vi- 
vacità di linguaggio inusitata nel tranquillo è se- 
reno ambiente della Camera alta. Il Sella dovette 
rispondergli con molta energia; ed i fatti ven- 
nero presto a dimostrare che, se era debito di 
buon italiano il conservare gratitudine all’im 
ratore e culto alle memorie del 1859, gli uomini 
politici non potevano parteggiare per un’alleanza 
dalla quale sarebbero derivati immancabilmente 
infiniti guai»per vil nostro paese.) ) 

(La fine al prossimo numero.) 


Uso Pescr 


NUOVI SENATORI. 


Giovanni Oddone. — Ayvocato, successore alla 
Camera Italiana di Urbano Rattazzi. Così nei tempi 
giovanili, nella vita chiassosa e allegra come poi nella 
carriera del Foro e del Parlamento, gli acquistarono le 
simpatie la sua figura artistica, la sua parola seducente. 
Cominciò alternando schizzi umoristici e poesie giocose 
alle conclusionali civili e alle dispute penali. È tra i 
primi dell'eletta schiera dei penalisti del Piemonte, che 
continuano con onore la tradizione oratoria del Foro 
supalpino , distinguendosi per l'onda irruente, per lo 
stile colorito, per la frase immaginosa del suo eloquio. 
Acquistò fama in parecchie cause celebri. Prese presto 
passione alla vita pubblica e fu sindaco della nativa 
città di Alessandria, che nella XIV legislatura lo volle 
anche deputato quasi a sanzionare col voto di fiducia 
politica i titoli delle benemerenze amministrative. Se- 
deva al centro sinistro. 


Casimiro Favale. — Consigliere comunale e de 
putato di Torino da tanti anni, egli fu sempre parti- 
giano delle economie, tenace ed instancabile. Vi è in 
Ini qualche cosa dell’ Hnme che fu, in Inghilterra, il 
capo del partito del risparmio. E questa gelosa cura dei 
bilanci della città sua e dello Stato, estrinsecata ad ogni 
piè sospinto con fervore di apostolo, diede il tema con 
variazioni ai giornali umoristici, specialmente a Casi- 
miro Teja. Da 27 anni al Consiglio Comunale trattenne 
sempre la Giunta dalle gravi spese di Iusso e dalle im- 
prese arrischiate. Egli ha sempre avvertito che ogni 
spesa si converte in nuove tasse, in aumenti di dazi, in 
altrettanto malessere, specialmente delle classi lavora- 
trici. Serupoloso indagatore, a suo tempo seppe com= 
battere abusi, smascherare cavilli e sotterfugi; caldeg- 
gas infaticato delle migliori opere che vanti Torino. 

iù comproprietario della Gazzetta Piemontese, fu sem- 
pre di sinistra. Alla Camera s’ adoperò nelle questioni 
economiche sostenendo sempre il suo punto. Se avessero 
prevalso i suoi criteri, certo non saremmo alle condi- 
zioni attuali finanziarie; fu in ogni modo il Giovanni 
‘Battista del partito delle economie. Fautore della ri- 
duzione delle spese militari, il suo programma prelu- 
diava a quello dell'on. Colombo. Avversò fieramente il 
trasformismo depretino. Ha 57 anni ed è avvocato. 


Giacomo Balestra. — È giureconsulto. Entrò alla 
Camera durante la XIV legislatura come rappresentante 
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del Collegio di Anagni. Passò poi a rappresentare il IV 
Collegio Si Roma. Sedette al Centro Tisto: Tiene a 
ini di IT LE ene CURE 

e parte nella formazione piano rego- 
latore di path città, 

Antonio De Dominicis, — Nacque ad Ascoli Pi- 
ceno nel 1830. Fu buon patriota e cospirò contro il Go- 
verno papale. Entrò alla Camera quale rappresentante 
della sua città nativa colla XI Legislatura ascrivendosi 
al partito di Destra. Avvocato di grido, trattò cause 
delicatissime; dimora in Roma, 


Michele Amato-Pojero, — È di Palermo ed ha 
42 anni. Seguendo le tradizioni paterne, fu commer- 
ciante e industriale. Esordì nel 1880 nella vita pub- 
blica entrando in Consiglio comunale; indi passò per la 
trafila di tutte le cariche pubbliche cittadine, afferman- 
dosi specialmente per l’opera attiva prestata come pre- 
sidente della Camera di Commercio. Nel 1886 i paler- 
mitani lo inviarono alla Camera e gli confermarono il 
mandato nella spirata Legislatura. A Montecitorio non 
ha richiamato mai l'attenzione sulla sua persona: punto 
loquace, devoto a Crispi, ne seguì le sorti. 


Paolo di Camporeale. — Paolo Beccadelli-Acton, 
principe di Camporeale, è nato a Palermo nel 1850, fi 
gliastro di Marco Minghetti che aveva sposata, in se- 
conde nozze, la madre del Di Camporeale, donna Laura. 
Fornito di buoni studi, sotto il patrocinio e la guida 
del padrigno entrò in diplomazia, Il secondo collegio di 
Siracusa Jo volle deputato nella XV legislatura. Prese 
posto al centro destro e fece sentire la sua voce in di- 
scussioni di politica estera. Difensore degli interessi 
della sua isola, venne nominato presidente del Comitato 
dell'Esposizione di Palermo. Molto si adoprò per la riu- 
scita di questa Mostra e ne raccolse soddisfazioni as- 
sieme a molte amarezze, combattuto com'era dai cri- 
spini, per aver appoggiato il ministero Rudinì. 


puigi Chiala. — Una individualità spiccata. Già 
colto, distinto ufficiale, ora è fra i più operosi e illu- 


minati scrittori, illustratori del periodo storico del ri- 
sorgimento italiano. Studiò filologia all’ Università di 
Torino; indi entrò nell’ esercito in cui giunse fino al 
grado di capitano. Devoto amico di Alfonso Lamarmora, 

lel quale scrisse la biografia, gli sacrificò la carriera 
militare, impegnandosi in una polemica per difendere il 
Lamarmora stesso, e attaccando ufficiali superiori per 
cui dovette rassegnare le dimissioni. E fu forse fortuna 
per cui potè dedicarsi ai suoi studii prediletti. Le sue 
prefazioni all'Epistolario di Cavour, sono preziose per la 
raccolta ordinata di notizie e per acuto, sereno giudizio. 
Scrisse pregiate monografie sul sistema rappresentativo 
del Piemonte, sulla guerra del 1866, sulla politica ita- 
liana dal 1863 al 1866. In quest'anno ha cominciato le 
Pagine di Storia Contemporanea (dal 1858 al 1892) che 
hanno levato molto rumore, specialmente il 2° volume 
che la Tunisi e l'agitazione per l’Italia irredenta 
che nella primavera del 1880 ci fece correre sì gravi 
pericoli. Piemontese, fu, nel 1882, eletto deputato dal 
V Collegio di Torino. Sostenne la politica di Depretis e 
di Crispi. Ha passato i 50 anni. 


Filippo Mariotti. — È un grecista che entra in 
Senato. Tradusse Demostene. I suoi nemici sostengono 
veramente ch'egli non saprebbe tradurre neppur mezzo 
verso di Omero a prima vista... Ma è d’altro parere 
l'Accademia dei Lincei che lo annovera fra i suoi. Oltre 
che letterato, è giureconsulto, è economista, è la gloria 
di Camerino, sua città natale. Fu segretario del Governo 
provvisorio di Camerino nel 1859. Camerino, Fabriano 
@ Ancona lo mandarono successivamente a sedere in Par- 
lamento. Per molti anni tenne l'ufficio di segretario della 
Camera dei deputati, e nell'87 assunse il segretariato 
dell'istruzione pubblica sotto Coppino. 

Francesco Siacci, romano, noto specialmente pei 
suoi lavori matematici, professore di meccanica supe- 
riore all'Università di Torino: era deputato del I Col- 
legio di Roma. Fu tenente colonnello d'artiglieria, e si 
battè nel'66. Ebbe dal Governo missioni speciali in Ger- 
mania e in Austria. Ha 54 anni. 


LA FIDUCIA IN Dio 


RACCONTO DI 
GIOVANNI FALDELLA. 


(Continuazione, vedi N. 42.) 


Il figlio del sindaco, Rodolfo il marinaio, che 
stava richiamando Souvenir, per fare una pas- 
seggiata campestre, si volò per vedere che si- 
gnificavano quei gridori. La piazza era coperta 
di stuoie di meliga, messa là ad asciuttare dai 
piccoli proprietarii, fittaiuoli o semplici spigola- 
tori, che non possedevano larghezza di aia. Il 
mite sole autunnale spandeva un calore di egua- 
glianza per i ricchi e per i poveri, per ì brac- 
ciavochini e per i mazzarosani. La campana del 
Sanctus inneggiava a un Dio di bontà e di amore. 
E su questa terra, a cui il marinaio nei fortu- 
nali aveva sospirato come a luogo di sicura quiete 
e dolcezza, ecco che su questa terra l’uomo si 
fa da sè stesso burrasca e pesce cane! 

Mentre l’inserviente comunale, il Mago e il 
Toro mugolavano ancora “ Vergogna! Vergo- 
gna! , a sbaraglio di Dora e dei suoi poveri 
bambini, e la cagnara degli scolari scappati dalla 
predica li accerchiava maledettamente, ed Eu- 
sebio Testa sofliava automaticamente “ Ben fatto! 
Ben fatto! ,, — il marinaio si piantò arditamente 
davanti a quei persecutori.  - 

— Alt! Vergogna a voi! Vergogna a voi altri 
che fate piangere una donna e dei bambini! Oh 
che vi ha fatto questa donna coi suoi innocenti? 

Dora, trasecolata nella sua rosea bellezza di 
martire, giunse le mani, come all'intervento di 
un angelo pregato da Dio. 

Il berretto da marinaio formava un nimbo ce- 
leste sul cocuzzolo di Rodolfo, il suo collo nudo 
era una maraviglia tornita, la sua camiciuola 
gonfia doveva contenere bellezze calde e svisce- 
rate; le pinne del suo naso fremevano al soffio 
di un amore vindice. Fu un incanto per Dora 
che versando dai suoi grandi occhi su lui una 
ripienezza di luce riconoscente, gli narrò: 

— Questi due vecchiacci nella notte passata 
volevano entrarmi in casa per forza... E per- 
chè io ho voluto chiamarli davanti alla giusti 
zia, ecco... 

E si tergeva una lacrima. 

— Ma il Signore ha mandato Lei... 

— Sicuro, ci sono io. Adesso questa donna è 
sotto la mia protezione... E guai a chi la tocea! 

Incrinando i baffetti da tigre davanti agli as- 
sessori e all’inserviente: 

— Hanno capito? È tempo di finirla con que- 
sta persecuzione, che fa veramente disonore a un 
paese civile. 

Gli assessori e l’inserviente sentivano sogge- 
zione di quel figliuolo del sindaco, che potevano 


poi, in un tempo magari non lontano, avere an- 
che lui per sindaco e sfruttarlo, se Dio voleva, 
alla sua volta. 

Loro ne imponeva pure quella divisa militare 
marinaresca, unica nel paese. Quindi non si fe- 
cero ripetere l’intimazione due volte e si ritira- 
rono in buon ordine. Anche gli scolari scappati 
dalla predica ritornarono in chiesa, appena egli 
con un aspro Souvenir! richiamava il cane. 

Ma, levando gli occhi in su, Rodolfo vide la 
statua del padre, che fumava in acuta ed im- 
passibile osservazione dalla ringhiera del palazzo 
comunale. 

“ Col padre nostro, che pare stia in cielo, non 
ce la caveremo così facilmente! ,, pensò fra sè 
il marinaio; ma, disposto a compire l’opera ca- 
valleresca, finse di non'vedere la specola pa- 
terna, e guidò Dora e la sua masnada davanti 
al socchiuso caffè Gioberti, caffè che dal 1848 fa 
disperare il parroco, perchè ricusa di chiudersi 
ermeticamente durante le sacre funzioni. 

Quivi il salvatore invitò cortesemente Dora e 
i suoi bambini ad entrare per prendere un ver- 
mout; e, vista la ritrosia di lei, cominciò ad 
introdurre i ragazzi, a cui la mamma tenne die- 
tro con la sua rassegnazione fiduciosa in’ Dio. 

Il generoso marinaio non permise che ai pic 
cini si desse un solo bicchiere fra sette, come 
pretendeva la mamma; anzi egli non si contentò 
di far servire il yermutte separatamente a Dora 
e a ciascuno dei suoi bambini in bicchieri grandi; 
ma volle far aggiungere a tutti uno sprizzo di 
seltz, godendo che gli occhi ammirativi dei ra- 
gazzi non sapessero distaccarsi da quel saltagatto 
Vitreo del sifone; poi inebriato dall’ entusiasmo 
fece aprire appositamente una scatola di biscot- 
tini di Novara e un’altra di bicciolani di Vercelli; 
e siccome neppure la voracità di sette ragazzi, 
tenuti a stecchetto da gran tempo, poteva con- 
sumare un quarto di quelle scatole, egli costrinse 
Dora a portarsele a casa. 

Dora, soffusa di rossore e di bellezza, si pro- 
fondeva: ° 

— Io non so come ringraziarla... Pregherò il 
Signore, perchè le dia una bella spos: 

— Bella come lei, Dora. 

— Non dica così per carità! Chè io alle belle 
non sono neppure passata vicino.... Bambini, rin- 
graziatelo voi questo bravo signore... Ma prima 
state fermi, che vi pulisca il naso. 

La gente, che usciva da Messa grande, strabi- 
liò ed inghiotti amaro, vedendo le strette di mano, 
che il marinaio davanti lo scomunicato caffè Gio- 
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berti dava a Dora e le carezze, che impartiva ai 
bambini di lei. 
* 

Il marinaio nel foro interno si sentiva con- 
tento, quasi glorioso della buona azione compita ; 
ma non si dissimulava, anzi presagiva chiara— 
mente, che l'affare avrebbe avuta una coda da 
liquid. piuttosto bruscamente col babbo. Però 
oramai egli aveva capito, come per evitare qual- 
siasi rottura con esso l’unico mezzo era di non 
discutere niente. Oramai egli lo aveva perfetta- 
mente capito il carattere del babbo; lo aveva 
già capito, navigando 
nel Giappone, quando 


‘ pagnia del babbo, pur di rinunziare a qualsiasi 
osservazione o ragionamento. Sicuro! il babbo 
non tollera il menomo intoppo alla sua volontà; 
gli è un disturbo insopportabile solo il sentire 
che altri pensi diversamente da lui. “ Faremo di 
non intopparlo, e all'occorrenza imiteremo il ge- 

suitismo del Segretario. ,, 

Conformemente a questo programma il mari- 
naio superò le soglie di casa. 

Il cavaliere Perli, in risposta al suo saluto, 
lanciava uno sguardo di collera contro ‘il pen- 
dolo, perchè non gli dava ragione di strapazzare 


îl desiderio di abbrac- 
ciare la persona più 
cara e più rispettata 
di questo mondo gli 
illuminava d’amore la 
ver ela grande lon- 
tananza gli precisava 
nella memoria tutti i 
contorni dell’ esattezza 
imparziale. 

— II babbo era un 
galantuomo e un gen- 
tiluomo; era stato per- 
sino un eroe; aveva 
guadagnata la meda- 
glia al valore sul ponte 
di Goito e la croce di 
Savoiaall’assalto di San 
Martino; ma, se erasi 
mostrato eroe di forza 
e di coraggio, non era 
mai stato un-eroe di 
sentimento e tanto me- 
no di logica e di pa 
zienza civile. Egli ab- 
borriva dalla discus- 
sione; lo stesso ragio- 
nare per lui era uno 
sfinimento ; |’ unica 
massima penetrata in- 
timamente nel suo ca- 
tere era quella del 
apitano Terremoto, 
che “un superiore ha 
sempre ragione, în-dspe- 
cie quando ha torto ,,. 
(ili è perciò che, seb- 
bene valoroso, non fece 
molti passi nell’esercito 
e si ritirò presto, Gli 
è perciò che la santa 
mamma, un angelo di 
bellezza serena, di sen- 
timento aperto, di lo- 
gica delicata e perfetta, 
un'anima sempre illu- 
minata a giorno, che 
aveva d’uopo di effon- 
dersi in tutte le oneste 
ed eloquenti delizie del- 
la cordialità e del ra- 
ziocinio, rinserrata in 
quella compitezza as 
soluta, mutola, glacia- 
le, preferi volarsene 
tosto in paradiso. Gli 
è perciò che ì ragazzi, 
i quali hanno bisogno 
di espandersi. fisic: 
mente, di educarsi alle 


i 
( 
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lezioni del cuore, di es- 
sere tirati su e svi- 
luppati a filo di cu- 
riosità appagate e di 
fare tutte le giostre 
dello studio e della volontà intelligente, come 
i fiori hanno bisogno di luce, aria e rugiada, — 
i ragazzi ebbero la casa paterna come una pri- 
gione; — ed egli Rodolfo scappò dal. Ginnasio 
nella marina; — e Don Emanuele, il fratello 
maggiore, per godere attivamente della libertà, 
entrò in Seminario, che è tutto dire; poi dal Se 
minariò passò alle Missioni di Propaganda ; quindi, 
trovata incomoda per la sua indole singolare an- 
che la disciplina del Missionario, rientrava nel 
Clero secolare; ed ora parroco di una vasta 
colonia irlandese negli Stati Uniti d’Amer ed 
anch'egli vuole un gran bene al babbo, perchè... 
ne vive lontano.... Ma si può stare in santa pace 
e cari 


almeno per pochi giorni, anche in com- | 


i ConFon 
(Incisione di E. Mancastroppa.) 


DoLone 


Rodolfo. E non potendo accusare il figlio, accu- 
| sava il pendolo di ritardo. 
— Questi orologi si sono messi tutti d’accordo col 
| ci r durare le sacre funzioni un’eter- 
per lasciar raffreddare la minestra 
| ai galantuomini e per dar tempo agli sfaccendati 
| di compire le loro prodezze da Don Chisciotte, 
|. Il marinaio ricevette la botta con un sorriso 
e di debellare 
quella squisita 
za e deferenza di modi, a cui il babbo 
stere tutta 


corrette 
ci teneva tanto e in cui faceva consi 
l'educazione. Postosi a tavola davanti l’accigliato 


autore «ei suoi giorni, Rodolfo si dimostrò così 
untuosamente gentile e premuroso verso suo pa- 


quadro di Mosa Griglio Borgna. 


dre, gli lodò tanto il vinello acido, gli lodò tanto 
il formaggio magro del Casone fatto con latte 
sfiorato, lo prese tanto per il lato debole, che il 
crudo genitore non trovò.la via di svelenirsi ; 
anzi, dopo la frutta, allorchè il cavaliere si vide 
porgere la tazza di caffè con grazia di Ganimede 
da quel rompicollo di marinaio, si sentì disarmato 
e cercò egli stes uno dei suoi Minghetti più 
stagionati da offrire al figlio. E ; 

— Babbo, per non disturbarti, se mi permetti, 
vado a fumar fuori, 

— Si, va fuori, dove vuoi, mio birbo. 

— Con tua permis- 
sione.... ‘è 

E Rodolfo sì ritro- 
vava già sulla soglia, 
quando si senti arre- 
stato da un poderoso 
Alt! del padre. 

— Ehi? caro, di gra- 
zia, quando termina il 
nostro permesso ? 

— Ancora otto gior- 
ni, 


a male, quando si ri- 
torna più presto a hor- 
do, anzi ci. tengono. 


do troppo a terra 
marinaio, 'più che il 
prete, deve saperi 
staccare dalle co: 
questo mondo, 
il proverbio milanese : 
Offelee,Offelee, fa'l tò me- 
stee. Il marinaio deve 
fare il marinaio, e non 
il procuratore di mu- 
raglia, non l’ avvocato 
delle strade, non il di- 
fensore delle vedove e 
dei pupilli sulla piazza 
pubblica. 

Sarebbe-stato facile 
a Rodolfo il rispondere. 
che.anche i primi ele- 
menti del Codice d’o- 
noreimponevano ai mi- 
litari di terra e di mare 
la difesa delle donne e 
dei bambini, dovunque 
ne venissero richiesti 
Ma egli sapeva pur 
troppo bene, che era 
non solo inutile, era 
pericoloso discutere con 
il babbo; impossibile 
fargli entrare la ragio— 
he; probabile cheeegli 
irascendesse a scene an- 
che funeste. 

Rodolfo perciò rispo- 
se soltanto: s 

— Va bene, signor 
padre. 

E sgattaiolò a farsi 
ammirare dal paese. 


* 


Quasi compenso al 
contegno arcigno del 
babbo era per lui la 
larga ammirazione, che 
non si stancava di tri- 
butargli il paese. 

L'aria marina, mor- 
dendogli le glandule tiroidee, gli aveva fatto un 
collo, che era una maraviglia da vedersi in quel 
villaggio di gozzuti. Su quel colonnino nudo vol- 
teggiava una testa d’ angelo briccone. 

All'osteria non si sapevano capacitare come la 
berretta gli restasse appiccicata dietro la nuca. 

— Eppure non si muove proprio! — egli di- 
mostrava, scotendo la testa: — E non mi casca 
neppure sul ponte del Duilio, allorchè mi investe 
il più gran vento. 

Il medico condotto spiegava scientificamente, 
che il fenomeno era dovuto all’azione, anzi al- 
l'adesione, della epidermide vellosa, diretta ed 
esercitata dalla volontà. 

Ma più che l'ammirazione dell’Osteria e del- 
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l’intiero villaggio per il suo collo nudo, per la 
Statica del suo berretto e per i suoi racconti 
della vita di mare, egli desiderava, agognava la 
Vista di Dora. Nella scena del mattino Dora con 
i suoi bambini gli aveva fatto tale impressione 
nel cuore, che se ne sentiva formicolare il desi 
derio. Onde trovava cento scuse per esentarsi 
continuamente dall'osteria e dalla compagnia de- 
gli amici a passeggio. Ed egli, come andasse 
ognora per una commissione urgente, passava © 
ripassava soletto in via Massimo d'Azeglio da- 
vanti la casa di Dora, E si affliggeva, perchè 
non gli capitava mai di vedere nè lei nè i suoi 
bambin 

L'uscio era sprangato; le fine 
sun rumore, Si sarebbe detto cl 
grata coi suoi ragazzi. 

Alla sera, dopo cena, il marinaio si rituffò 
nella via Massimo d’Azeglio vellutata di penonbra. 
Rasentava la muraglia dalla parte della casa di 
Dora: gli sarebbe riuscita una consolazione pal- 
parne l’uscio, se non potesse stringere la mano 
di quella donna, che non gli usciva più dal cuore. 

Egli vide ritta sulla porta un'ombra di dolcezza 
statuaria. Ed una vibrazione di corde vocali, che 
gli penetrava nelle midolle e gli ondeggiava nel- 
l’anima, venne a sussurrareli : 

— Buona sera, bel marinaio ! 

Rodolfo si senti mozzo il fiato; cercò le mani 
di Dora per stringerle; poi riusci a risponderle: 

— Buona sera, bellissima Do Finalmente 
posso riveder Ma élla stava forse per uscir 

— 0h no, signore !... Avevo messo i bambini | 
a letto, avevo fatto recitare a tutti insieme il 
Vi Adoro; e poi ero scesa anch'io sull’ uscio a 
dire il mio bene... 

— Pregavate, Dora? 
pregava... La mia più grande soddisfa- 


tre serrate. N 
è Dora era emi 


zione è di credere in Dio e di pregare la Bontà 
Divina... 

— Maoggi non siete andata neppure a Vespri 

— Che vuol vevo vergogna, non s0 perch 

— Non abbiamo mica fatto nessun male. 

— 0h no! Anzi ella ha fatto del hené ai miei 
bambini... Poveri piccini! Non li ho lasciati an- 
dare neppure essi alla benedizione... Li ho fatti 
stare per tutto il santo giorno chiusi a giocare 
nel cortiletto.... 

— Kd ora dormono? 

! Dormono, 

— Mi piacerebbe tanto vederli dormire. 

— Purchè non li disturbiamo.. 

— Vi assicuro, Dora, che io fi 
more di un gatto. 

Ed accarezzando con la palma della mano si 
nistra le spalle soavissime di Dora, esprimeva în 
tono sincero di domanda matrimoniale: — Desi- 
dero vedere il vostro ben stare... 

— Vedrà invece il mio mal addri 
signore 

Entrarono con passi di velluto, salirono una 
scaletta e si affaccìarono.... 

Osservando quei triangoli rosei, che facevano 
i gomiti dei bambini, i loro pugnelli sugli occhi 
tutto quel dormitorio dell’ Innocenza,... Rodolfo 
si senti venire il cuor pieno e pian: 

La vita nelle distese dei mari, sotto la cam- 
pana netta dei Cieli, in tanti contatti coll’ Infinito, 
educa l’anima alle idealità; e in quel punto 
Rodolfo senti fino allo spasimo la passione ideale 
della famiglia... 

— Se piangete così, mio bel marinaio, svegli 
rete i miei bambini, 6 piangeranno anch'essi. E 
meglio che scendiamo... 

(Continua.) 


? 
) 


> 


io meno ru- 


. caro 


G. FALD 


LA, 


IL MONUMENTO DI LEONE XIII A PERUGIA. 


Nella cattedrale di Perugia è stato inaugurato il mo- 
numento di Leone XIII, donato dal ricco e generoso 
cattolico americano, conte Giuseppe De Loubat, 

Questo signore, che è un grande ammiratore del Papa, 


contrasse amicizia in Parigi col defunto cardinale Lmigi 
Rotelli, che fino ad un anno fa aveva tenuto il posto 
di nunzio apostolico presso il governo della Repubblica. 
Fu il cardinale Rotelli, si può dire, il primo ispiratore 
di questo monumento, ed egli stesso presentò al conte 
il giovane scultore prof. Giuseppe Luchetti, perugino, 
uno dei migliori allievi del Te- 
nerani, 

Il De Loubat non si contentò 
del monumento di Perugia, e 
commise altre due statue, una per 
Carpineto — patria di Leone XIII 
— ed un'altra per )' Università 
enttolica di Washington. 

Il monumento eretto nel Duo- 
mo di Perugia viene a costare 
circa trentamila lire, poichè il 
conte, da gran signore, ha vo- 
luto compiore il lavoro con vera 
finitezza artistica e sopportarne 
intieramente le spese. 

La statua di Leone XIII è al 
doppio del naturale, e col basa- 
mento misura cinque metri di 
altezza, 

Il Papa è seduto in trono, 
vestito coi paludamenti pontifi- 
cali e il triregno in capo. La 
mano sinistra è posata sul brac- 
ciuolo del seggiolone, Ja testa è 
alzata col gesto sobrio ed ele- 
gante dell'oratore. Le' linee del 
volto sono atteggiate ad un dolce 
sorriso, Tutta la posa della sta- 
tua è vera, finissima. La nicchia 
cogli ornamenti è nello stile della 
tinascenza. 

Sul basamento si legge questa 
semplicissima iscrizione, dettata 
dallo stesso Leone XIII, che non 
volle elogi vivente: 


Leo XIII ex episcopo perusi- 
norum Pontifer Marimus Comes 
Tosephus De Loubat american. 
Statuam memorem dedicari 


Domini MDCCCLXX) 
J. Luomerm, sculp. 


L'inaugurazione del monu- 
mento avvenne in forma priva- 
tissima, con intervento di mon- 
signor Foschi arcivescovo di Pe- 
rugia, di monsignor Marzolini 
della Corte Pontificia, del elero 
di Perugia, del conte De Loubat, 
dello scultore Luchetti e di molti 
curiosi. Non vi furono discorsi, 
ma solo brindisi nel ricevimento 
che seguì l'inaugurazione nelle 
sale dell'arcivescovo, 


Perugia. — MonuneNto pi Leone XIII (di Giuseppe Lucchetti). G, 
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Il, SACRO MONTE DI VARALLO 


COME SI VOLEVA DETURPARE 
UN MONUMENTO NAZIONALE. 


fu con vero stupore che gli amanti dell’arte 
appresero recentemente la brutta nuova che gli 
attuali amministratori del Sacro Monte di Va- 
rallo avevan creduto lecito far sostituire al ( 
sulla croce esistente nella Cappella della Croci 
ssione di quel Santuario, uno appositamente 
scolpito in legno dal signor Della Vedova di To- 
rino. L'atto vandalico, compiuto dapprima quasi 
all’insaputa di tutti e senza l'avviso dell’ auto- 
rità conservatrice dei monumenti, contrariamente 
alla legge, deturpando tutta l’ armonia della su- 
blime composizione di Gaudenzio Ferrari, meritava 
una pronta e sommaria giustizia: tali almeno 
erano i voti di quanti non sono avvezzi a distrug- 

” a gloriosa del nostro passato. AI con- 
nuova tuttora sussiste e disar- 
quella grandiosa antica concezione che 
ce la più bella gemma di Varallo. 
tentato di giustificare quell’ atto evocando 
una tradizione vecchia e già più volte confutata, 
che il Cristo sostituito non sia pet antica, essendo 
stato il Cristo primitivo (pure del sommo Gaudenzio) 
involato e portato @ Vercelli; ma invece opera del 
secolo decimosettimo, Questa sentenza però fa poco 
onore a chi l’ha pronunciata, non occorrendo 
grandi cognizioni storiche ed artistiche per dis 
guere un’opera barocca da quelle dell'antica scuola 
lombarda, 

Fu il secentista Fassola pel primo che nella sua 
Nuova Gerusalemme (4674, Milano) parlando del 
Cristo dice che “ non è statua di considerazione, 
perchè quella vera che il virtuoso Gaudenzio Fer- 
rari fra tutte la chiamò ultimo sforzo della sua 
virtù, vogliono (non si sa in qual maniera) 
stata portata a Vercelli. . ... Del resto non si 
può far sicurezza alcuna ,,. 

Adunque, se non altro, il Fassola stesso dub 
‘a della voce che aveva raccolto. Ma y' ha di 

per dimostrare la nessuna su lenza di tale 
$ izione: il Fassola, parlando della croce, la 
dice intagli Ì i î 
e Pellegrino Pellegrini Tibaldi (1560-1570), nel 
suo Libro disegnato e descritto con pianta (il Fe 
rari era morto il 31 gennaio del 1546) descr 
quel Redentore tutto piagato et vergato di sangue. 

Orbene, e la croce e il Cristo finora esistiti, 
corrispondono esattamente a queste due desc 
zioni; di più tale croce primitiva presentava i t 
soli fori ove si trovavano conficcati i chiodi che 
sostenevano il Cristo sostituito, mentre se so: 
tuzioni fossero state fatte si avr@bbe dovuto p 
ticarne dei nuovi. Ben lo sa ora il signor Della Vi 
dova, che ha posto in opera il nuovo Cristo, poichè 
basta la tensione in più od in meno di un braccio 
o delle gambe per produrre lo spostamento dei 
chiodi e quindi dei fori. Si ha ragione quindi di 
credere che il Fassola abbia narrato una novel- 
letta, e di accettare quanto dichiara il Bordiga 
nella Storia e Guida del Sacro Monte di Varallo, 
e nelle Notizie intorno alle opere di Gaudenzio 
Ferrari, con quella competenza che tuttora cé40 
fanno apprezzato, che cioè la statua in legno del 
Cristo sia delle più antiche e che sia verosimile 
che questo Cristo servisse già al culto in questo 
sacro luogo e che Gaudenzio si servisse del me- 
desimo, perchè, col cambio, non avesse a dolersi la 
devota abitudine dei fedeli, 

La critica moderna, basata quasi esclusiva— 
mente sull’osservazione dei caratteri tipici dell’o- 
pera, gli dà unanime ragione, proclamando il 
Cristo sostituito una delle poche opere che pos- 
sono al certo ritenersi anteriori a Gaudenzio. In 
fatti i caratteri della statua soppressa corrispon- 
dono perfettamente a quelli delle altre s 
mitive del Sacro Monte e di tutti quei Cristi della 
scuola antica lombarda che ancor oggi ammi- 
riamo in molte chiese e nei nostri musei. 


Adunque, quanto è ammirabile il sentimento 
di rispetto al passato dimostrato da Gaudenzio 
col conservare il Cristo considerato miracol 
adattandovi tutta la grande azione del Calvario 
sublimemente da lui concepita, altrettanto è de- 
Plorevole l’ attuale temerarietà ed audacia con 
cui si è voluto distruggere una memoria così 
bella:del devoto pittore piemontese! 

.Il Lomazzo nel suo Trattato ha parole entu- 
siastiche per quella grandiosa composizione del 
suo maestro, ch'egli chiama ewimie pius; ed il 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Sessali nella Descritione del Sacro Monte di Valsesia 
(4 ha versi pietosissimi per descrivere quel 
grande mistero. 

Noi. qui riportiamo da una fotografia di Sa- 
muele Bluter la scena rappresentata dalla mo- 
numentale cappella prima della recente deturpa- 
zione, acciocchè il lettore si renda ragione del 
primitivo decoro e splendore. L'esempio di questo 
straniero innamorato del Sacro Monte ed al quale 
dobbiamo una guida critica autorevole e pensata 
nel suo Ex Voto, ci dovrebbe pur dir qualche cosa. 

L'attuale manomissione. fl è tanto più dannosa 
e deplorevole in quanto il Sacro Monte che ebbe 
la ventura d'essere arricchito da capolavori in 
tempi diversi da diversi artisti, conservato in- 
tatto, è una storia parlante della sua formazione 
@ può avere un’importanza non secondaria per 
la storia dell’arte. 

Anche sotto questo riguardo tale Santuario 
deve essere conservato scrupolosamente è sovra- 
tutto in quelle opere che hanno un pregio mag- 
giore per la loro rarità. 

Questo il lato speciale dell’attuale soppressione, 
ma in linea generale è una prova della tutela 
che hanno presso di noi i monumenti, anche se 
dichiarati nazionali ! 

Avv. Axpnocio MARAZZA. 


PS. All’ultima ora ci viene comunicato che dal 
Ministero della Pubblica Istruzione veniva in que- 
sti giorni emanato l’ordine di ricollocare al suo 
posto il Cristo antico, del quale bell'esempio non 
possiamo che rallegrarci, augurandoci nello stesso 
tempo che serva di lezione per l’ innanzi. 


Anche in questo numero, come nell'antecedente, riu- 
niamo alcune vedute di Varallo, oltre al disegno della 
cappella col Cristo antico di cui si parla qui sopra. La 
chiesa dell'Assunta è proprio sulla cima del Sacro Monte, 
da cui si gode una delle più belle viste. L'interno del 
tempio è uno dei più spiccati esemplari dello stile ba- 
rocco, Nel convento, che vi è appresso, si conserva un letto 
di san Carlo Borromeo; letto che sarebbe rifiutato da 
qualunque mendicante. — La gradinata della chiesa par- 
rocchiale ha una fuga di loggie sveltissime; la scala 
santa, e la piazza principale di Varallo sono fra i più bei 
punti di quei luoghi degni d'essere meglio conosciuti e 
frequentati. 


BELLE ARTI. 


sax micHeLe, di P, Loverini. 


La pittura sacra in Lombardia anche oggi ha eultori 
valenti. Oltre al Bertini, che eccelle, ed a Ludovico Po- 
gliaghi, autore di pale d'altare, qualcuna delle quali fu 
riprodotta dal nostro periodico; notiamo il giovane pit- 
tore Ponziano Loverini di Bergamo, allievo di quell’Ac- 
cademia Carrara. 

Il Loverini ha fibra di combattente. Egli lottò co- 
raggiosamente contro mille traversie, studiando il vero, 
imitando nessuno. Ricordiamo due suoi quadri di sog- 
getto sacro; un San Filastro vescovo, esposto a Mi- 
lano nell’81; e la Monacazione di San Francesco; ampia 
tela, esposta nell'84 a Torino. Questo San Michele è 


pieno di slancio. L’arcangélo guerriero colla spada ce- 
leste ha sconfitto il demonio, che piomba negli abissi, 
rodendosi di rabbia, convulso; e il bel soldato vincitore 
sale, portato dalle nuvole, alle sfere sublimi-nelle quali 
figge gli occhi devoti, mentre nella destra brandisce an- 
cora la lunga spada, vittrice e nella sinistra stringe lo 
sendo, Una schiera d’angeli gli fanno corona, inneg- 
giano al cielo; e al cielo salgono con lui. Nella gloria 
del paradiso, appare, visione luminosa 6 remota, l' Im- 
macolata Concezione trionfante, cinta il capo da una 
zona stellata. 

Il Doré, nelle illustrazioni della sua Bibbia, sfoggiò 
una fantasia singolare nel disegnare angeli guerrieri e 
demonii sconfitti; ma gnai s'egli abbandonava la ma- 
tita, in cuî era grande, por il pennello, in cui era così 
piccolo! Il giovane artista lombardo cura gli effetti della 
luce, gli effetti del colore: Ja sua composizione, come 
effetto di sfondi, ricorda le migliori pitture del genere 
ed ha il movimento di alcuni disegni biblici del Doré. 

Sono altri suoi lavori: Ceci vident (esposto a Venezia 
nell'87), quadro pieno di sentimento, solida pittura; 
Una maledizione; Studii dal vero; Il prediletto della 
nonna, esposti a Milano nell'86; buoni anche alcuni snoi 
ritratti ed alcuni acquerelli. 


poLore E coxrorto, di Rosa Griglio Borgna. 


La signora Rosa Griglio Borgna, nativa di Marti- 
niano sul Po e residente a Palero, è oggi annoverata 
fra le prime signoro pittrici. All'Esposizione Nazionale a 
Palermo ella aveva messi due quadri: il ritratto dello 
scultore Civiletti (1' autore del gruppo Dogali) e un 
quadro patetico, Dolore e Conforto. 

In questa pittura, del genere del Ritorno dei super 
stiti di Federico Quarenghi, esposto a Brera 1' anno 
scorso, s'impone il sentimento: Una signora în lutto si 
getta fra le braccia d’un’amica che la conforta, addo- 
lorata anch'essa, C'è l'abbandono del dolore, nell'una; 
nell'altra c'è la pietà. La campagna fiorita serve di 
sfondo al gruppo palpitante e gentile, trattato con una 
maestria che molti pittori possono invidiare a questa 
pittrice del sentimento. 


vasi PomPRJANI, di A, Sartorio, 


'utta la vita di Pompei a poco a poco è rivelata 
dagli scavi... e dai pennelli. I pittori vi attingono sem- 
pre nuove fantasie; ed ora qui vi presentiamo un'altra 
pagina di quella vita pompeiana, pagina modesta ma 
così caratteristica con quei vasi oblunghiî, qualche esem- 
plare de' quali adorna oggi, come una rarità, i nostri 
salotti artistici, le nostre anticamere. 

È un deposito di vasi sui quali cammina libero il loro 
venditore. Si tratta d'un mercato; e lo si vede dall'at- 
teggiamento del compratore che esamina uno dei vasi 
con attenzione. Ci figuriamo quei recipienti dalle snelle 
forme sulle spalle delle belle pompejane, che altere come 
regine, incedevano per le vie di Pompei e di Ercolano, 
come le nostre acquaje dei dintorni di Roma e del- 
VPUmbria. 

Il pittore Sartorio, un artista eletto, che s' immerge 
colla fantasia nei tempi passati assaporandone la poesia, 
sa infondere in tutti i suoi quadri di temi antichi ap- 
punto quella poesia, quel carattere. I nostri lettori ri- 
cordano certi suoi quadri bizantini dalle espressioni 
squisite, aristocratiche; qui hanno, invece, una scena 
popolare; e anche questa è piena di garbo. 


In prima pagina, rinniamo alenni schizzi dei punti prin- 
cipali della nuova opera del maestro Franchetti ; eseguiti 
su quelli dal vero del signor Gino Starace di Genova. 

C'è la scena culminante del primo atto, quando Co- 
lombo esce sconfitto dalla diseussione tenuta coi dotti 
all’ Università di Salamanca. Il grande navigatore (ba- 
ritono Kaschmann) scende lo scalone, dignitosamente, 
calmo; e i popolani e i cavalieri lo beffeggiano in coro. 
Il più accanito negli scherni è Roldano (F. Navarrini), 
il mal genio di Colombo: quello che nel nostro disegno 
sta cnrvato, assumendo l'atteggiamento di Jago. La 
musica di questa scena è bellissima. 

Ecco la gran scena de! monologo del secondo atto. 
Siamo sull'oceano ed è notte. La Santa Maria veleggia. 
Colombo, dopo essersi lasciato vincere dallo scoraggia- 
mento, si rianima. Sale a poppa fiducioso: sente che, 
ben presto, toccherà la terra sospirata e spiega codesta 
sua certezza in un monologo ch'è uno de' più espressivi, 
uno dei bei pezzi dello spartito. 

Saltiamo al quarto atto. — La scena, popolata, vi- 
vace, rappresenta Xaragna : a sinistra, sofge nn tempio 
indiano. Lo spagnuolo Bobadilla (R. Terzi), inviato per 
assumere Ini il comando delle nuove terre scoperte, si 
fa da Colombo consegnare la spada. Colombo gliela con- 
segna, in mezzo al fermento generale. Il fido amico di 
Colombo, l'ufficiale Guevara, vorrebbe opporsi. Roldano 
invece, che sta dietro all'altero Bobadilla, gioisce di que- 
sto scorno. Quelle due negre, a sinistra, che si strin- 
gono atterrite l'una contro l'altra, sono Iguamota e 
Anacoana, Je quali fra poco si getteranno disperate fra 
le fiamme del tempio indiano, 

Nell'epilogo, siamo nella cripta che racchiude il se- 
palero di re Isabella. È accanto alla tomba dell’amata 
Sovrana. 

Quest'epilogo è il più bell'atto dell'opera. Quando muore 
Colombo, s'ode nell'orchestra come nno ‘schianto, cni 
segne un suono crescente di arpe: le arpe degli angeli. 

La nuova opera del maestro Franchetti andò ripe- 
tendosi più sere al Carlo Felice di Genova. L'avremo 
in carnevale alla Scala. 


Milano — FRATELLI TREVES, EDITORI — mano 


> NOVITÀ COLOMBIANE » 


CRISTOFORO COLOMBO nella LEGGENDA e nella STO- 
RIA, del prof. Cesare De Lotus, Segretario della 
R Bolkinlesione Colombiana. Un vol, di 350 pag. 3 50 

CRISTOFORO COLOMBO NEL TEATRO, del prof. Pieno 
Cannoxi. Un volume in-16 di 800 pagine .., 1— 

VITA DI CRISTOFORO COLOMBO, narrata dh Fraxcesco 
Tamnueer secondo gli nitimi doctmenti. 2% impres- 
sione. Due volumi in-16 di complessive 1300 pagine, 
col ritratto di Cristoforo Colombo e tre carte. 7 — 

CRISTOFORO COLOMBO e il IV Centenario della scoperta 
dell'America. — Numero unico illustrato da 100 inci- 
sioni, 50. pagine in gran formato in-folio su carta di 
lusso con copertina in eromolitografia. 10.% ediz. 2 50 

LE DUE BEATRICI, Primo romanzo Colombiano, di Ax- 
mox Giorio Barrii. 2.* edizione. Un volume.in-16 di 
890 pagine . ... .... .. Re) 

TERRA VERGINE, Secondo romanzo (€ nbiano, di Ax- 
roy Grosio Barni. Un vol. in-16 di 380. pag. 8 50 


In preparazione : | FIGLI DEL CIELO, terzo romanzo Co- 
lombiano. 


Dirigere comm. e vaglia ai F.ili Treves, editori, Milano 


PITIECO 


rinforzare 


Per 
dini, per ricostituire l'or 
smo, indebolito dei giovinett 


gli adulti, dei convalescenti; per 


rinforzare le donne indebolit 


prolungato, è ottimo il 


PITIECO 


(olio di fegato di merluzzo 


tramina - speciale olio di catra- 


4 bai 


lunghe malattio o allattamento 


i, de- 


ite da 


è ca ” 


»e È USCITO IL 


NOVO DIZIONARIO SCOLASTICO 


DELLA 


1 LINGUA ITALIANA 


DELL'USO E FUORI D'USO 
con la pronunzia, le flessioni dei nomi, le coniugazioni, e l'etimologia 
secondo gli ultimi risultati della moderna linguistica 
COMPILATO DAL PROFESSOR 


-——— P. PETROCCHI » 


Toe Pertelli pal AN), com Vene: La grande novità di questo anno ‘scolastico sarà la pubblicazione di questo riassunto del gran Dizionario 


dichiarato da innumerevoli 
stati medici. 


È di grato sapore, 


di facile digestione, 

Il PITIECOR costa Lire 3 
allatottiglia di circa 600 grammi 
lordi, più Cent. 60 8e per posta; 
tre bottiglie Lire 5,60 franche di 
porto în tutto il Regno. Rivot- 


gersi aî proprietari eselusit 
frevetto 1. Bertelli 
Milano, via Monforte, 6, 
tutte le Farmacie. 


i e Cs 


vi con 
ed im 


Petrocchi. Questo ch'è stato lodato dai più eminenti filologi come il migliore dei vocabolari italiani pubblicati 
fin qui, ha conquistato una fama universale, ed ha segnato il suo posto in tutte le biblioteche. La sua mole 
e Îl suo prezzo non gli permettevano di entrare in tutte le scuole. A questo scopo risponde perfettamente la 
edizione ridotta che ne pubblichiamo ora; essa viene ad appagare un desiderio generale degli studiosi e degli 
insegnanti. — Un'aggiunta assai preziosa a questo Vocabolario scolas 

=_= ETIMOLOGIA DELLE I 

Ciò è una novità assoluta, che non si trova in nessun altro dizionario di questo formato, 
accenti, così utile per la retta pronuncia, è conservato anche in questo dizionario. — Ed è conservato il si- 
stema di dividere ogni pagina in due parti, mettendo in aZto la lingua d'uso, e in basso la linguadnori d'uso. 

tia 


ico consiste nell’indicazione dell’ 


Il sistema degli 


II DIZIONARIO SCOLASTICO comprende mille e duecentoventi pagine in-3 a colonne, L. 7. — Legato in tela coro: L.9. 
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LLUSTRAZIONE ITALIANA 


GRANDI MAGAZZINI DEL 


Printemp 


NOVITÀ 


Invio gratis e franco 


del Catalogo generale illustrato in Italiano 
o Francese contenente tutte le nuove mode 
pella STAGIONE d'INVERNO, dietro ichles- 
ta aff'ancata all'indirizzo : 


Signori JULES JALUZOT & 0" 


PARIGI. 


Sono egualmente inviati franco i campioni ai 
tutti i tessuti, componenti 1 gra rtimenti 
{01 PAINTEMPS, ma bene ayfcincare i premi @ 
le qualità. 

Tutti gli schiarimenti necessari alla buona 
esecuzione delle ordinazioni sono indicati nel 
Catalogo. 

Spedizioni, franco di porto e di dogana, per 
tutta l'Italia co'aumento del ?0*/, sull'ammontare 
della fattura, secondo le condizioni del Catalogo 

Le spedizioni sono fatte franco di porto a desti= 
nazione a partire di 25 lire e contro assegno, 
cioé pagabili alla ricevuta della merce. 

1 clienti non avranno alcuna pratica a faro per 
ricevere I nostri Invii, Lutte le formalità sono fatte 
dalla nostra casa di Îspedizione, &, va Carrozzai, 


4 VITA DEI CAMPI 


Cavalleria Rusticana 


ED ALTRE NOVELLE pr 


GIOVANNI VERGA 


lì 280 pagine — Lire Tro. 


Lire Tre. — Un volume in-16 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


SPECIALITÀ MONDIALI vi LOHSE 


PELLE 


EAU DE LYS DE 
LOHSE 


bianca, rosa, gialla, senza pari da oltre 
50 anni come acqua eccellerte perla con- 
vazione della freschezza della gio- 
tù, come pure per far sparire le Ten- 
ini, lo caldure, la rossezza ed il 
‘a’ della pelle @ tutti i difetti della 
gione. — Lire 3,50 al fiacone. — 


SAPONE DI GIGLIO DI LOHSE. 


I più puro ed il più dolce di tutti i sa- 

poni da toeletta, produce dopo poco uso 

una pelle rosea è bianca e vellutata. 
— Lire 1,50 al pezzo. — 


POUDRE DE LYS DE LOHSE 


] più fino e resta invisibile sulla pelle 
al giorno éd alla sera, è più economico 

e più denso di tutte le altre qualità di 
Poudre de riz. — Lire 2,50 la scato] 


Aggiungere cent. €0 se per pacco postale, 


GUSTAVO LOHSE Fornitore dello corti imperiali 
e reali di Germania, Russia, eco, 10, 45 Jaogerstrass 


Depositario esclusivo per tutta Itali MANN Milan 
vil onto Napoleone | 8. con 8 sueci via Carlo Alberto, 1 (Pa- 


lazzo Flori); Corso Vittorio Emanuele, 5; e Corso Vittorio Emanuele, 40, 


Prezzo fisso: Tomo e 


Prezzo fisso: Uomo 


‘pa in centimetri. 


Casa principale 


SNOW SHOES 


—— Soprascarpe di gomma inglesi con panno per Pacqua e la neve — 
Preemativo a contro l'umidità ai piedi, causa di tante malattie 


Basta indicare la lunghezza della 
Grande” "DEPOSITO presso 


a Lire 12, Bambini Lire 10. — Pacco postale 60 gm 


csi SOPRASCARPE DI DI GOMMA IN INGLESI & 


9, Donna L. 


G. HERMANN = MILANO 


23, Via Monte Napoleone, 23 (Palazzo Banco di Napoli) Telefono 1394. 
Primf Succursale: ‘1, Via Carlo Alberto, 1 (Palazzo Fiori) » - » 894 
5) Corso Vittorio Emanuele, 5. 
» 40, Corso Vittorio Emanue 


Bibhoteca slluatralo 


Mondo piccino 


con copertina to romotitografia 


Serie a DUE Lire il volume 
Alcott, sUSBEso, fr di 


esansenensnsesssersanrereeaseorecrizoneen 


Notti, 9 lenti GU i, puoconti. î, Con 


fra cielo 6 mare. 
istoni. 


{ Un piccolo 1 
Barnett. ico s 


Vita sifracoli | della 
|. gnorina Tnes. Con 22 ino. 


Cordolia, tion 


Cordlia. 1 aio 


i di pepe, rai 


[mi paesi di un esplo- 
Bon 50 incisioni 


Sito, =: Ati = Fas 


Tedeschi, tao Jibro del sir. Troi 


Ogni volume, leg. alla bi 2,50. 
Legato in tela e oro, aa 


Serie a UNA LIRA il volume, 


ndo coi miei 


ondo eleganfe 


intutti | paesi. 


Je buone ditte di 
(Profumeria, Drog- 


di E. MALOT. Un volume in-16, Una Lira 
Il luogotenente Bonnet 3iricorto vaglia ni Pratehi ‘Treves, Milan 


-* OPERE»- 


EMILIO ZOLA 


L'A 


IMMOTR (Lo RR av. 6tod.L 
Edizione illustrata. pit 
IL VENTRE DI PARIGI. 
Edizione illustrata . 

LA FORTUNA DEI ROUGO) 

LA CUCCAGNA (La Curée). 2.2 edizione . 
LA CONQU edizione. 


STA DI PI 
LLO DELL’AB. MOURET, 5.* èliz 


A edizione È 


edizione 


‘AS ED ALTRI RACCONTI. 


Li 


(alli care va il rom bimba 
Gallina. fita. Con 99 disegni. 


PARERE OE EA OE 3 o 
I 


-BOUILLE (Quel che bolle in pentola). £ 
lnmi. 5.8 edizione . © 
I MISTERI DI MARSIGLIA. 2 liga 

IL VOTO DI UNA MORTA. 

IL DI 2 volumi. 5.% edizione 

LA TERRA. 2 volumi. 3.* edizione. 


I 


10 
I 


10 
I 


Ti rosuio del fratellino. 
Sali, Sal. Gon 2 inca i 


@UERRA (la Débîcle). 2. volumi. 6.3 cla 
commedia in 5 atti e un epilogo . 


nio 
a 
$ 


Ì SOTTO T TORCHI: 
IL SOGNO. — VITÀ D’ARTISTA (l'Euvre), illustrato. 


DIMIGERE COMMISSIONI AI FRATELLI TREVES, IN MILANO, 


e È USCITA LA 


Nuova LEGGE ELETTORALE -POLITICA 


pel 1892 


comprende il testo unico della legge 20 settembre 1882, CON TUTTE LE MODIFICAZIONI delle leggi 6 maggio 1891 è 28 giugno 1892 


Nuova Tabella delle circoscrizioni elettorali 


Ì CENTESIMI CINQUANTA 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano, Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 51, 


I discorsi politici si succedono quoti- 
ha ite ed oltre ai discorsi abbiamo 
di quelli che preferiscono un 

per esporre le proprie idee. 

lò il ministro Pelloux 


pel politici. 
lella parte tecnica del suo discorso, il 
nistro disse non essere ormai possibili 
grandi economie sul bilancio della 
consolidato in 246 milioni, e la 
tenza militare trovarsi ormai ri- 

un punto tale che il volerla an- 


cora diminuire equivarrebbe al suicidio. 


; 
reclutamento degli ufficiali, manifestando 
l'intenzione di abolire i collegi militari; 
espose i vantaggi della nuova legge sul 
reclutamento; parlò dell’armamento del; 
l'esercito e di altre riforme ché egli in- 
tende di proporre al parlamento. 

11 23, discorso dello Zanardelli 
ad Iseo. L’oratore fece l'apologia della 
sinistra alla quale attribuì quanto si è 
fatto di buono in Italia negli ultimi qua- 
rant’anni. Si soffermò particolarmente a 
trattare delle riforme da introdursi nella 
amministrazione della giustizia e della 
politica ecclesiastica che deve seguire il 
partito democratico del quale egli si at 
teggiò a capo ed antesignano, concedendo 
al ministero il suo benevolo appoggio. 
Anzi posò a protettore; e colmò d' elogi 
il Giolitti e il Genala. È però necessari 
osservare che alcuni fogli ministeriali 
hanno giudicato troppo azzardate le idee 
dello Zanardelli intorno alla riforma tri- 
butaria ed alle questioni sociali. 

Il 24 fu pubblicata una lettera del 
marchese Di Rudinì ai suoi elettori 
di Caccamo. L'ex-presidente del Consi- 
glio, difendendo l'opera propria e dimo- 
strando che molte cose fatte e promesse 
dal Giolitti non sarebbero state possibili 
50 il ministero precedente non avesse fatto 
quello che ha fatto, respinse l’idea della 
ricostituzione dei partiti colle antiche de- 
nominazioni di Destra e di Sinistra, Gli 
riomini che accettano in gran parte Je 
tradizioni liberali dell'antica Destra non 
possono atteggiarsi a conservatori pusil- 
lanimi nemici d'ogni progresso, per far 
piacere a quelli che sentono il bisogno di 
avere degli avversarî. Il Rudini disse che 
in luogo di pensare alla ricostituzione dei 
partiti, i quali non possono avere un or- 
ilinamento solido’se mancano grandi que- 
stioni politiche religiose o sociali per de- 
terminarli, bisognerebbe fare una tregua 
per studiare concordi l'assetto finanziario 
e le riforme amministrative. 

Il Fortis bandi, il 25, a Forlì, il 
verbo della democrazia legalitaria, pole 
mizzando col Colombo che, nel discorso 
di Milano, lo indicò quale portabandiera 
della democrazia socialista. Si dichiarò 
egli pure amico del ministero, trattò la 
questione finanziaria e quella degli ar- 
mamenti e difese le proprie teorie intorno 
alla potenza dello Stato. 

Molti altri candidati hanno parlato 0 
seritto ai loro elettori, e fra essi anche 
altri componenti del'governo, come jl 
Nocito. Si è anzi notato poca armonia 
fra l'iutonazione dei discorsi dei varii 
membri del gabinetto; sicchè, mentre il 
presidente del consiglio ha reso giustizia 
i antecessori nella relazione al Re, il 

‘ocito ad Acquaviva delle Fonti ha spa 
e del ministero Rudinì con molta vi 


lenza. 

È stabilito definitivamente che il Gio- 
litti parlerà a Roma, al teatro Argen- 
tina, Ja sera del 2 novembre in un ban- 
chetto che gli verrà offerto da un Comi- 
tato presieduto dal prof. Guido Baccelli 
, Questi presiede.anche il Comitato del- 
l'esposizione di Roma nel 1895, 
causa di una nuova crisi municipale nella 
capitale del Regno. Il sindaco, duca di 
Sermoneta, Onorato Caetani, essendosi di- 
shiarato contrario alla esposizione, nella 
seduta tenuta dal Consiglio Comunale la 
sera del 19, il pubblico che assisteva co- 
id a tumultuare. Sindaco e consiglieri 
abbandonarono l'aula, mentre la forza 
Nubblica arrestava alcuni tumultuanti. Il 
sindaco e la Giunta dettero poi le loro 
dimissioni e sono rimasti fermi nel propo- 
sito di non accettare la responsabilità mo- 
le di un concorso che non approvano. 
Nîn è agevole trovare una via d'uscita da 
‘Itfesta soluzione, ‘hè il Baccelli, pro- 
tore dell’es) one, non sembra dispo- 
‘a rinunziare alla elezione a deputato 
il posto di sindaco, dato che 
‘maggioranza del Consiglio si decidesse 

eleggerlo, 


— Il decreto reale che nomina 45 nuovi 
senatori, ti già appartenenti all’al- 
tro ramo 'arlamento, fu pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale del 20, ed ha la 
data del 10 corrente ottobre. Eccone i 
nomi: Michele Amato-Pojero, prof. Giu- 
seppe Carnazza-Amari, ing. Bartolomeo 
Borrelli, Fr. Cucchi , barone De Cristo- 
faro, avv. Enr. De Seta, De Simone, Di 
San Giuseppe, Favale, Franzi, Garelli, 
Luigi La Porta, Lucchini, Melodia, Mez- 
zanotte, Oddone, Polvere, Sagarriga-Vi- 
sconti, Sambiase, Teti, Tranfo e Zano- 
lini: sono 22 provenienti da Sinistra. 
Poi, Giulio Biauchi, conte Em. Borro- 
meo, Casati, Chiala, Chigi-Zondadari, 
march. Em. D'Adda, Di Camporeale, Di 
Groppello, Faina, Luzi, Massarneci, Ro- 
landî, Rossi, Speroni, Zuccaro-Floresta : 
15 di Destra, Infine 8 provenienti dal 
Centro : Balestra, De Dominicis, Dini, 
Mariotti, general Marselli, Nicolò Nol 
Siacci, Tommasi-Crudeli. 

Il nostro governo sembra avere otte- 
muto dall'Austria-Ungheria una soddi- 
sfacente soluzione della questione rela- 
tiva alla clausola sul dazio sui vini. 
Fu intanto ordinato alle dogane au- 
striache, in via provvisoria, di lasciare 
entrare vagoni e serbatoi con uva pi- 
giata. 

* x 

Gli scioperanti di Carmaux 
hanno accettato la proposta di arbitrato, 
e come arbitro il signor Lonbet presi 
dente del Consiglio. Ma, pare che non 
vogliano accettare la sentenza dell'arbiro 
ch'è uscita ieri. Questa stabilisce: 

1.° Calvignae si reintegrerà come ope- 
raio. La.Compagnia gli accorderà un con- 
prio durabile tutto il tempo delle sue 
funzioni di sindaco. 

- 2.9 La Compagnia riprenderà tutti gli 
operai scioperanti, salvo quelli condan- 
nati dal tribunale di Albi. 

3.9 Il direttore Humblot conserverà le 
sue funzioni. 

Che si vuole di più? Si vuole che nel 
personale della Compagnia si riammettano 
anche i minatori condannati. E quelli che 
mantengono viva l'opposizione degli operai 
sono i loro tre delegati, cioè i deputati 
Clemenceau, Pelletan e Milleyrand! 


* 
Sull'altra grave questione, che è la po- 
litica doganale, il Meline continua a 
lavorare per il trionfo delle sue idee. Due 
importanti associazioni, cioè la società 
degli Agricoltori di Francia e l'Associa- 
zione per l' industria francese, hanno vo- 
tato una mozione contraria a qualunque 
riduzione .delia tariffa minima, cioè al 
trattato commerciale franto-svîzzero, 
governo non è sicuro della maggioranza, 
tanto più che i nuovi aderenti alla re- 
pubblica, come il Mackan, da una parte 
sono accusati dai loro antichi colleghi di 
destra, dall'altra sospettati di aderire alla 
repubblica. soltanto di nome, come ha 
detto pubblicamente un ministro, il Bur- 
geois, in un discorso tenuto a Nantes. 


* 

Per la storia delli questione tuni- 
sina riprodueiamo questa lettera diretta 
al Temps: 

“ Signor direttore, 

“ Nelle polemiche sollevate, in questi 
ultimi giorni, dalla prefazione seritta-da 
Giulio Ferry al libro di Fancon sulla 
Tunisia, varif giornali di Roma e di 
Napoli hanno affermato: 

“ che al momento della ocenpazione 
della Reggenza. per parte delle truppe 
francesi il generale Cialdini, ambascia- 
tore d'Italia, avrebbe ricevuto da Bar- 
thélemy Saint-Hilaire l'assicurazione for- 
male che la Francia non si impadroni- 
rebbe della Tunisia e che non sì tosto 
il bey avesse acconsentito a una rettifi- 
cazione di frontiere dal lato dell'Algeria 
l'occupazione militare sarebbe cessata 
totalmente, compresa Biserta. 

“ che queste dichiarazioni sarebbero 
state confermate da un telegramma di- 
retto al ministro degli affari esteri; in| 
presenza dell’ ambasciatore d' Italia, dal 
presidente del Gabinetto della Repubblica. 

“E si aggiunge che Ja minuta di, 
codesto telegramma, scritta di mano di 
Barthélemy Saint-Hilaire, deve trovarsi 
nelle carte lasciate dal generale Cialdini. 

“ Questa notizia non contiene una pa- 
rola di vero; è una pura invenzione, 
alla quale noi diamo la più assoluta 
smentita. L'avremmo lasciata passare 
con tante altre se la precisione voluta 
dei particolari non rise! di farla 
credere a qualche persona di buona fede 
di là dalle Alpi. 

“ Ma quando si prende Ja responsabi- 
lità di tali asserzioni, si danno le prove. 
Esiste, secondo quei giornali così bene 
informati, un telegramma seritto da 
Barthélemy Saint-Hilaire? lo si produca. 

“ Aggradite, ecc. 

“ BarrmtLeny Sarvr-Hrvame. 
Junzs Ferry. , 


Abbiamo ragione di credere che questa 
smentita, così categorica, sin altrettanto 
impudente. Sarebbe tempo di pubblicare 
îl documento che esiste al Ministero de- 
gli esteri; e crediamo che si deve farlo. 


» 

La regina d'Inghilterra ha conferito 
l'ordine della Giarrettiera a lord Rose- 
bery ministro degli esteri, forse per in- 
coraggiarlo a seguire nella politica estera 
la stessa condotta del suo predecessore. 

Il progetto vapore rule è già stato 
preparato dal Gladstone, coadiuvato dal 
Morley, e dal d'Harcourt. Sarà presentato 
e si comincerà a discutere nel prossimo 
consiglio de' ministri. Intanto gli affari 
del Regno Unito concedono al great old 
man qualche ora d'ozio sapientemente 
da lui usata: il 24 egli ha fatto lezione 
ad Oxford parlando delle Università me- 
dioevali, 

* 

Il 20 corrente, come era stato annun- 
ziato, il cancelliere Caprivi presentò, 
nella seduta plenaria del Consiglio fede- 
rale, il progetto della riforma mili- 
tare, con un discorso che ne spiegava 
i particolari. I componenti del Consiglio 
federale furono invitati a mantenere, 
intorno al progetto stesso, îl più seru- 
poloso secreto. Ciò non ostante, mentre 
da alcuni si dice differire molto il pro- 
getto presentato dal cancelliere da quello 
compilato dal ministro della guerra, ge- 
nerale Verdy du Vernois, altri sosten- 
gono invece essere il perso tale quale 
fu compilato dal ministro ed approvato 
dall'Imperatore nel mese di agosto. La 
Kolnische Zeitung, non ostante il segreto, 
ha annunziato che il progetto stabilisce 

r_sei anni dal 1898 il contingente 
tell Impero in 492 068 iscritti che sta- 
ranno in servizio per due anni. La re- 
lazione che precede il progetto dimostra 
essere necessario provvedere affinchè In 
Germania non resti in condizioni di 
inferiorità di fronte alla Francia ed alla 
Russia. Con la progettata riforma l'Im- 
pero potrebbe chiamare sotto le armi 
fino a 4 milioni e 440000 nomini, cioè 
300000 più della Francia e poche mi- 
glinia meno della Russia, 

La figlia di Guglielmo II, nata nel 
mese d'agosto, fu battezzata' solenne- 
mente il 23 nel nuovo castello di Pot- 
sdam, con grandè pompa. In tale occa- 
sione, l'imperatore concesse amnistia a 
400 donne condannate per varii crimini 
e delitti, che furono messe subito in 
libertà, 


* 
A Siviglia, si è inaugurato îl 18 esi 
è chiuso il 23 un con- 


"rgcggigssà 


Alfonso XII, mon come componenti del] Nel Marocco I incaricato d 


congresso cattolico, ma come vescovi del 
regno. 
* 


La Rumenia da una parte, la, Grecia 
dall'altra hanno spiegato alle potenze le 
ragioni del loro dissenso, attribuendosi 
reciprocamente il torto. La tutela dei 
sudditi greci in Rumenia fu affidata 
agli agenti diplomatici e consolari russi ; 
quella dei Rumeni in Grecia ai rappre- 
sentanti dell’ Italia. 

Domani 27 saranno solennizzate ad 
Atene le nozze d'argento del re 
Giorgio e della regina Olga. Anche re 
Giorgio ha invitato îl suo popolo a con- 
sacrare ad opere di beneficenza le somme 
raccolte per festeggiamenti e. per. doni. 
Sono giunti ad Atene i principi eredi- 
tari di Russia e di Danimarca e le flotte 
francese.ed, inglese; e i ministri d' Italia, 
Francia e Germania hanno .già presen- 
tato ai sovrani lettere di felicitazione 
da parte dei capi dei rispettivi Stati. 


* 


L'ultimo incidente rnsso-turco 
pare definitivamente appianato, dopo la 
risposta della Porta alle intimazioni ve- 
nutele da Pietroburgo dove non si vuole 
ché esistano buone relazioni fra il Sul- 
tano e la Bulgaria, In questa risposta la 
Porta ha dichiarato di non aver fatto 
alcun atto politico durante il soggiorno 
di Stambuloff a Costantinopoli, e prote- 
stando il sno rispetto ai trattati, ha 
espresso la volontà di mantenersi amica 
della Russia, rinnovando le dichiarazioni 
simili, altre volte fatte al governo di 
Pietroburgo. La Russia si sarebbe di- 

la soddisfatta di tali assicurazioni, 
sicchè la questione bulgara si può con- 
siderare entrata in un nuovo stato di 
tregua, 
Ci 

Nell’Africa tedesca i Wahche si pm 
sentarono dinanzi alla stazione di 
loppa. Non osarono attaccarla avendo 
trovato una viva resistenza: ma un uf- 
ficiale tedesco e quattro soldati rimasero 
uccisi. » 

I francesi nel Dahomey hanno so 
stenuto combattimenti continui dal 18 
al 15, nei quali perdettero 18 morti ed 
ebbero 85 feriti. Dal Senegal fu mandato 
un rinforzo di 600 uomini, necessario per 
assalire i Dahomesi negli ultimi loro trin- 
ceramenti dietro il fiume Kotu. Con questi 


rinforzi e per altre strade il colonnello | b 


Dodds pre; 
il combatti 
campagna, 


secondo. l'ultime notizie, 
nto che porrà termine alla 


francese, marchese d'Aubigny, 
dal Sultano a Fez, avrebbe ottenuto 
trattato molto vantaggioso per la 
cia; ciò che non fu possibile a Sir €. 
Smith di ottenere per l'Inghilterra. 
Nell'Argentina è scoppiata prima mm 
insurrezione nella provincia di 
tiago del Estero, dove il governatore 
prigioniero degli insorti. Poi tre dis 
della provincia di Corrientes si sono | 
vati in armi, non si sa bene a quale 
scopo. Il governo centrale di Bue 
Ayres ha deciso d' intervenire per il: 
stabilimento dell'ordine: ma queste con 
tinue agitazioni ritardano, se non 
dono impossibile, 1’ assetto finanzi 
senza del quale il paese terminerà 
cadere nell’anarchia. 


* 


Avvengono ancora giornalmente | 
casi di colera a Budapest e il mo 
serpeggia in varie parti dell Unghei 
comparendo, e scomparendo, Ve n'è stato | 
qualche enso a Cracovia e in Boemia: ad 

mburgo l'epidemia può dirsi cessatai 

n'è manifestato invece un piccolo 
colare a Malines nel Belgio. 

L'eruzione dell'Etna volge, alme 
apparentemente, al suo termine, Le lavé 
sono diminuite e dal cratere princi, a 
esce soltanto cenere e fumo. i 

Il disastro più grave di questi ultimi 
giorni avvenne nella notte dal 20 al 21 
fu prodotto da un cielone in Sa 
degna. Varî paesi della provincia di 
gliari soffrirono danni enormi. A Dee: 

a Barrali, rovinarono parecchio case, 
Assemini le case rovinate sono un cen! 
tinaio e parecchie le vittime umane. 
Elmas altre tre vittime ed altre case ro! 
vinate. A Samatzai le vittime fu 
quattro e andò perduta una grande qu 

tità di bestiame, A Sansperate il danno 
immenso. Due terzi del paese è distrutto[. 
e lo straripamento dei torrenti lo aveval 


“i 


netrarvi a stento per il primo. 

le acque apparve tutta l'entità del disa:! 
ro. 1 cadaveri ritrovati ieri l'altro erano! 

64, ma si lavorava a cercarne altri, mame 

cando ancora molti abitanti. Sono perite! 

intiere mandre di bestiame e le provi 

di derrate sono interamente perdute. Ad! 

Amburgo si sviluppò, il 22, un grand 

incendio nel cantiere della Società di na 


resso cattolico con 
l'assistenza di molti ve- 


scovi, prelati e preti. Il 
congresso inaugurò i suoi 
lavori votando una pro- 
testa contro la aboli- 
zione del potere tempo- 
rale, e le diseussioni si 
sono generalmente {er= 
minate al grido di Viva 
il papa Re. I liberali 
spagnoli seme mostrano 
dolenti, ma ritengono 
che il governo non ab- 
bia facoltà d’impedire 
quel grido. Il congresso 
ha deliberato di avver- 
sare la scuola laica, di 
promuovere dei processi 
contro i giornali che of- 
fendono la religione cat- 
tolica, ed una riforma 
nella legislazione che 
abbia per scopo di ren- 
dere più gravi le pene 


2.° D'un gran numero d’esempi; 
3.° Delle voci dell'uso Toscano; 


È uscito il Nuovo Dizionario Tascabile 


INGLESE: ITALIANO 


ARRICCHITO 


un gran numero di focu- | 4° 
zioni proprie delle due 


lingue; 5° 


6° 


compilato da 


Della retta pronunzia della |. 
parola; 

Dei vocaboli antiquati; 

D'un dizionario di nomi pro- 
prii, sì personali chestori- 
ci, geografici e mitologici. 


MELZI. 


per gli autori di tali 
offese. Ha deliberato al- 
tresì di presentare un 
indirizzo alla Regina 
reggente la quale, tro- 
vandosi a Siviglia, i 
vitò a cortei principali 
fra i prelati intervenuti 
al congresso. 

Ma'il governo di Ma- 
drid si è affrettato a 
pubblicare una nota of- 
ficiosa, nella quale si di- 
chiara che il congresso 
non ha avuto alcuna 
importanza politica; che 
fu tollerato in omaggio 
al diritto di riunione, 
come si sono tollerati 
dei congressi repubbli- 
cani nei quali si attac- 
cava la monarchia. E 
finalmente si afferma che 
iprelati furono invitati 
dalla reggente, tratte- 
nuta a Siviglia in con- 
seguenza di una breve 
malattia del piccolo re 


Il nuovo Dizionario inglese per i bi- 
sogni cui provvede, per la ricchissima 
nomenclatura, per l'esattezza della tra- 
duzione, è destinato a prendere il primo 
posto fra tutti quelli che esistono: 

1) È adottato un sistema chiaris- 
simo di raggruppare o di elassificare ogni 
derivato sotto il suo vocabolo radicale 
0 primitivo. 

2) La pronunzia figurata delle pa- 
role inglesi è accuratissima; vi si rile- 
vano tutte le gradazioni foniche e quelle 
degli accerti. I due suoni 2spro e dolce 
del #4 sono chiaramente distinti. 

3) Alla traduzione d'ogni parola, se- 
guono i sinozimzi ; poscia i diversi si92- 
ficati d'arti è mestieri, commerciati, 


marinareschi, scientifici, tecnici, il 
linguaggio figurato, indicandone ovun- 
que l’uso con appositi segni abbreviativi. 

4) In un gran numero di casi sono 
aggiunti gli esempi; vi son pure regi— 
strato le più importanti locuzioni inglesi 
accuratamente distinte in /amigliari, 
figurate, popolari, triviali. 

5) Oltre le parole della lingua par— 
lata, la nomenclatura italiana contiene le 
più importanti voci della lingua fuori 
d'uso, la cui esatta traduzione riuscirà 
gradita agli stranieri che leggono i nostri 
antichi scrittori. Come poi la foscanità è 
miniera perenne per i buongustai, così 
venne segnato, nella parto italiana—in- 
glese, il fiore della lingua parlata toscana. 


Due volumi di complessive 1200 pagine in-12 a 2 


colonne: lan Ba 


Legati in tela e oro, riuniti in un volume: LIRE SEI. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA A’ PRATBLLI TRIVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO; 


GRANDIOSI MAGAZZIN 


MILANO Ala AA \ \ y I 4 vu i | MILANO 
Via Dante, ang. Via Broletto ; A | \ ] ' Via Danle, ang. Via Broletto 


MANIFATTURA D'ABITI PER UOMINI E RAGAZZI 
CON CASE 


MILANO - TORINO - ROMA. - VENEZIA. 


'SOPRABITI x UOMO | SOPRABITI vs GIOVINETTI { SOPRABITI ss UOMO 


da L. 14.50 a L. 30.50 Tn tesuto pettinato cardo, fodera raso lam, 95 99,0 | 


Tn tessuto cardato fodera raso lana da L. 16,75 a 18.50 maniche seta. . da L, dI a 99, 

n cheviot o stoffa rasata, fodera raso S 0 P R A B ITI | N F A N Z | A In beawer rasato, tinte novità, fodera raso lana, 

inedita fin. ‘eda , 24.50, 2650 PER maniche seta. . conta , 44, 47.50 

m quir o cheviot, fodera riso lana, maniche In beawer extra 0 diagonal pettinato, fodera si 
seta. da , 2250, 29.50 da L. fO.so a L. 20.75 Mo rate fari eo atti seta TOTTI 


I locali sitervati per le commissioni sopra misura, sono riccamente forniti di tutte le novità della stagione. 


N 2 Dietro semplice richiesta, si spedisce gratis. Cataloghi e Campioni “Bj 


pa VES, E Migialo 
E. «i "I R E 5 DIT ORI Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 51. 


Giornali di mode in associazione 
() 


ANNO XII 
1892 


GIORNALE DELLE DAME I IVI IN ) 
Esce una volta al mese pagine di testo 4 MONITORE DELLE DONNE 4% 


a 2 colonne, ricche isioni di mode | 
di lavori; due figurini colorati; due fig 

neri;-una-grandissima tavola di ricami e | HS® ogni mese in un fascicolo di 8 pagine di testo 
modelli; modelli tagliati; una tavola colorata | ricche di larori d'ogni specie, con numerosi annessi 
di Javori in tappezzeria o su cartoncino. | /r0 gli altri una gran tavola di ricami in nero, 


Disegni di nomi © iniziali a richiesta. modelli Bi oggetti dl Wan: 


da Te UNA LIR IRA dim | NelRogno®5 Lire l'amo - Crulosini © i Nunn 
(Unione Postale, Fr. 1 Mi (Per gli Stati dell’Unione Postale, FRANCHI SETTE), 


ANNO XIV - 1892 


GIORNALE DELLE SIGNORE ITALIANE x 
——————_______at DI GRAN LUSSO, DI MODE E LETTERATURA | 


Esce ogni'15 giorni in 16 pagi 4 grande; come i gr iornali illustrati, su carta finissima 
con splendide e numerose inc 19 copia e varietà di annessi e ricchezza di figurini. 


Disegni di nomi e iniziali a richiesta delle associate. 


IL NUMERO UNA LIRA ic nuxero 
Anno, L. 18. - Semestre, L. 10. - Trimestre, L. 5. 


(Unione Postale, Franchi 24 l'anno). 


* Edizione senza annessi e figurini colorati, Cent. 50 il numero. — Anno, L 10. - Sem, L 6. - Trim, L 3. 
(Unione Postale, Franchi 16 l'anno). 


DELLA 


Jaco ogui quinlici giorni iu 8 pagine di gran | Giornale 
formato a 3 colonne con circa SO incisioni 
di mode e lavori, una grandissima tavola di | Settimanale 
ricami e modelli, oppure un modello tagliato per le signore e le signorine 
oggetti di ‘altissima novità. È ; 


Disegni di nomi e iniziali a richiesta» |wsvo ogni settimana un numero di 16 pagine 


Na Regno @ Lire l'anno, - Cont. 3O il nunero, | contenente letture istruttive, romanzi e rac- 


rbrigieg conti morali ed interessanti, illustrato da più 
Ce DROP, \ EMMA NOV) di 50 incisioni di mode e lavori. 


Dell'ELEGANZA si fa pure un'edizione speciale ——<ss 
con un bel figurino colorato in ogni numero. | Nel: Regno 5 Lite l'anno. - Cent, A© il numer 
Per l’Italia, L. On - Un. Post., Fr. 15.@ —(Perl'Unione Postale, FRANCHI OTTO). 


È COMMIS SIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, TTORI, MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, Dl. 


